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IL  FIORETTO 

DI  MORGANTE, 

E  MARG\?^TTE. 

Giunto  Morgante  vn  di  fur'vn  crocicchio 
Vfcito  della  valle  in  vn  gran  bofco, 
vidde  venir  da  lungi  per  ifpìcchio 

/vn'huom  che  in  volto  parea  tutto  fofco: 
dette  del  capo  del  battaglio  vn  picchio 
in  terra,  e  diffe  collui  non  conofco , 
c  pofefi  a  federe  in  fur'vn  faflfo 
tanto  che'l  compagnon  capitò  alpafib . 

Morgame  guarda  le  fue  membra  tutte 
/   più,  e  più  volte  dal  capo  alle  piante, 
/    che  li  pareuan  ftrane,  orride,  e  brutte  , 
/     dimmi  il  tuo  nome  dicea  viandante, 
colui  rifpofe,  il  mio  nome  è  Margutte , 
&  hebbi  voglia  anch'io  d'effer  Gigante , 
poi  mi  pentì  quando  a  mezzo  fui  giunto  , 
Y€di  che  fette  braccia  fono  appunto . 

A    ì  DifTc 


^ifle  Morgantc  tu  (la  il  ben  venuto 
ceco  io  harò  pur  vn  fiafchecto  allato* 
che  da  due  giorni  in  quànqnhòbeuuto 
c  fz  con  meco  farai  accompagnato 
ti  farò  nel  can^  min  quel  ch*è  douuto 
d'mmi  pi  ì  vo'te  io  non  t'ho  dimandata 
fe  fei  Chriiliano,  ò  Ib  fei  Saracino, 
è  fc  credi  in  Macone^  ò  in  Apollino. 

Il     fV-  a]^*hor  Morganre  à  dirtel  toffo 
pon  c-cdo  più  al  nero, che  all'azzurro, 
ir.  p.Kt^r.i  i'CapponlefTOi&arrofto, 
e  V  -'ioc  iialche  volta  anco  del  burro  : 
dc^Uc^  t-  icgia, s*io non hò  del mefto , 
ina*1  c  ebo  c  meglio  che  non  è  il  mangurro> 
v:  a  l(np»'atutro  nel  buon  vino  hò  fede , 
ecrcdochefialàuiochiglicrede  • 

E  Piacenr;!  la  tortale  più  il  tortello , 
*qu  'la elan-iadre,e queltoe ilfuo figliolo, 
€  la'  che  buon  boccone  è  il  fegatello , 
j)u*  cl  efienquat  rochegl'cpocovnfolo. 
IO  ri  difegno,  e  ponTOii  i  pennello , 
ch*io  vonei  bere  almcn  con  vn  diacciuolo> 
però  fé  Macometto  il  mofTobiafìma 
credo  chelfogno  fia,olafantafima . 

Et  Apolhn  debb'efTere  il  farnetico, 
e  1  riuigante  forfè  la  tregenda  , 

r    m  quello  ragionare  io  mifollecito 
per  difcreiion  crcd'ioche  tu  m'intenda  : 
io  non  JOM  nè  Fi;ofofo,nc  Medico , 
ma  perche  vna  paro!;^  non  ci  Ipenda 
ved'^ai  che  la  n.ia  lliatta  non  traligr^a  > 
c  ch'io  non  fon  t:  .rrc:i  dapor;ii  vigna. 


Quefta  cofaccomel'huomfel'aiTeca 
vuoi  cu  veder  che  razta  (la  la  mia , 
r  che  nato  fon  d'vna  vecchiaccia  Greca, 
/  •  cd'vnoftiauoinBurfialainTurchia^ 
e  nel  principio  fonar  la  ribeca 
mi  dilettai,  perche  hauea  fantafi.i 
cantar  di  Troia,  d'Ettore,  'e  Acchillc 
non  vna  volta  già,  ma  mille,  e  mille , 

Poi  mi  rincrebbe  il  fonarla  chitarra , 

cominciando  à  portar  PArco,  e1  Turcaflbj 
vn  giorno  feci  nella  Mofchea  fciarra  , 
e  dentro  vccifi  il  mio  vecchio  papalfo: 
mi  pofi  allato  quefta  fcimitarra ,  i 
c  cominciai  pel  mondo  andare  dfpaflb, 
€  per  compagni  ne  menai  con  meco 
tutù  i  misfatti  di  Nencia,  e  di  Beco  • 

Anzi  per  quanto  ch'io  fcorgo,  e  difcerno 
io  n'ho  addoffo  aliai  de'  madornali  t 
A   che  non  mi  lafcian  maii'eltate,  o*l  vem^ 
/      tanto  mi  fono  conefi,  e  reali  : 
/        norl  credo  fe  durafTì  il  mondo  eterno^ 
fi  potefTe  commetter  tanti  mali , 
quanti  hò  commefll  io  folo  allamia  vita', 
&  hò  per  alfabeto  ogni  partita* 
»  n 

Non  ririncrefcal'afcolcarmivnpoco 
tu  vdiraioer  ordine  la  trama , 
mentre  olii  ho  denar  s'io  fono  a  gioco 
riipondo  come  amico  à  chiunque  chiama, 
c  gioco  d'ogni  tempo,  e  in  ogni  loco 
tanto  che  aì  tutto  la  roba,  e  ia  fama 
io  m'ho  giocato,  e  i  peli  della  barba 
guarda  lei  primo  punto  hora  ti  garba . 


J^on  domandar  quel  ch*io  fo  far  d*vn  dado 
^  Fiammato  trauerfin  telb,  ò  gattiiccia  , 
-  /    $ò lo Ipuntone,  e  vip  :r parentado 5  ^ 
/     che  tutti  fian  d* vn  pelo,  e  dVna  buccia , 
/       e  forlè  al  camuffar  nè  vinco,  ò  bado , 
A        c  non  sò  far  la  berta,  ò  la  bertuccia, 
t        òin  furba,  ò  in  calca,  ò  in  bellica  milodo , 
io  sò  di  quello  ogni  malizia,  e  frodo . 

La  gola  ne  vien  poi  dietro  à  queft'arte 
qui  fi  conuiene  hauefdifcrezione , 
(apertuttiifccrcti  àquantc carte 

/del  fagian,  della  llarna,  e  del  cappone , 
di  tutte  le  viuande  a  pane  a  parte 
doue  fi  troni  morbido  il  boccone , 
e  non  ti  fallirei  di  ciò  parola 
come  tener  fi  debba  vnta  la  gola. 

S*io  ti  dicefll  in  che  modo  io  pilotto , 
ò  tu  vedeflì  com*io  fo  col  braccio, 
tu  mi  di-eih  certo  ch'io  fia  ghiotto ,  ^ 

/ò  qitantc  parte  hauer  debba  il  migliaccio, 
che  non  vuoVeffer  arfo,  ma  ben  cotto, 
non  molto  caldo,  e  non  anco  di  diaccio', 
anzi  in  quel  mezzo,  vntOj  ma  non  graffo, 
parti  chel  fappi,  e  non  troppo  alto ,  ò  baffo. 

Del  fegatello  non  ti  dico  niente 

vuoTcinque  parti,  fa  che  lo  mantenga, 

/vuol*eiTer  tondo, nota  fanamente  , 
acciò  che'l  fuoco  egual  per  tutto  venga  : 
e  perche  non  ne  caggia:  tieni  j^mente 
la  gocciola,  che  morbido  il  mantenga , 
dunque  in  due  pane  diuidiam  la  prima, 
che  l'vna,  e  raJcr;i  fi  vuol  farne  ftima . 

ricco! 


Piccai fia  queito,  &  è  prouetbio  anrico ,  ' 
e  fa  che  non  fia  pouero  di  panni , 

.  però  che  quello  imporca  ch'io  ti  dico 
non  molto  cotto,  guarda  non  t'inganni, 
che  cosi  verdeme?20Come  vn  fico 
par  che  fi  itrugga  quando  ru  l'aizannf, 
fa  che  fia  caldo,  e  fa  fonarle  nacchere 
con  fpezie.melarancic,  &  altre  zacchere  • 

Io  ti  direi  qui  cento  colpi  netti , 
ma  le  cofe  fottil  vo'  che  tu  creda 

^*  confillan  neUetorte^e  ne* rocchetti, 
e  ti  farè  paura  vna  lampreda, 
in  quanti  modi  fi  fanno  i  guazzetti, 
e  per  chi  l'ode  poi  conuien  che  ceda, 
perche  la  gola  ha  fettantadua  punti 
lènza  molt'altri  che  ve  n'ho  aggiunri . 

Vn  che  ne  manchi  guaftala  cucina , 
nè  vi  potrebbe  alcun  rimedio  dare 
quanti  fecreti,  infino  à  domattina 
ti  potrei  di  quell'arte  riuelare , 
io  fui  hoftier  alcun  tempo  in  Eghina , 
e  volfi  quelle  cofe  difputare , 
hor  lafciam  quello,  e  d'vdir  non  t'increfca 
vn'altra  mia  virtù  batcilanefca . 

Ciò  ch'io  ti  dico  non  va  infino  all'effe 

penfa  quand'io  farò  condotto  al  rue, 
>  lappi  cVio  aro,  e  non  dico  da  beffe  , 
/    col  Cammello,  con  l'Afino,  e  col  Bue: 
/    e  mille  capannucci,  e  mille  gneffe 
ho  meritato  già  per  quello,  ò  pine , 
doueilcapo  non  v'ha  melfolacoda, 
e  quel  che  più  mi  piace  è  ch'ognunl'oda . 

A   4  Mettimi 


Mettimi  In  ballo,  metrimi  in  conuito , 

ch^io  fo  il  douer  co*  piedi,  e  con  le  man 
'    io  fon  prefuntuofo,  impronto,  e  ardito 


della  vergogna  n'  fio  prelo  parato, 
c  torno  a  chi  mi  caccia  come  i  cani, 
c  dico  ciò  ch'io  fo  per  ognun  fette, 
^  C  poi  v'aggiungo  mille  nouellene  • 

S'io  hò  tenute  dell'oche  in  palìura 
non  domandar,  ch'io  non  te  lo  direi , 

/  s'ioridiccfTì  mille  alla  ventuo 
di  poche  credo  non  ti  fallirei  : 
s*io  entro  fra  le  Donne  per  ventura  , 
fe  le  ion  cinque  le  fo  venir  fci , 
ch'io  so  in  modo  diucntar  galante , 
che  non  vi  campa,  nè  balia,  nè  faiJte . 

Hor  quelle  fon  mie  vimì  naturale , 
la  uoia,  il  bere,  e1  dado,  ch'io  t'ho  deit#  3 
Odi  la  qnana  che  è  la  prìjicipale , 
acc : r  c h c  anco  fgoccioli  il  barletto  : 
non  vi  bifogna  porre  oncino,  o leale 
doue  con  mano  aggiunto  ti  prometto, 
c  mitere  da  ladri  ho  già  portate 
col  fegno  in  tefta,  e  dietro  le  granate. 

E  trapani,  epaletri,  e  lime  forde , 
e  lucchielli  a  ogni  fatta,  e  grimaldelli, 
e  fcale  vuoi  di  legno,  ò  vuoi  di  corde, 
e  Icuane,  e  calcetti  di  feltrelli, 
che  fanno  quando  vo'  che  ognuno  aflord- 
lauori  di  mia  man  puliti,  e  belli , 
c  fuoco  che  per  fe  lume  non  rende  > 
ma  con  Io  fputo  i fua  poAa  s*acccadc . 


loTìO  fcopacoetìa  forfè  vn  pollaio, 
le  mi  vedeflì  Itendere  \n  bucato, 
dirclK^chenonè  donnij  o  mafiaio, 
/    che  rabbi  cefi  prello  raffetrato  : 
^       s'io  poteffi  ipiccar  Morgante  il  maio, 
io  rubo  Tempre  dou'io  fono  vlico , 
ch*io  non  ito  a  guardar  più  tuo,  che  mio  > 
che  d'ogni  colà  non  fi  paga  il  fio. 

Ma  innanzi  ch'io  rubaffi  di  nafcofo 

10  fui  priina  alle  llrade  malandrino , 
e  ben  Spogliato  haurei  il  più  famoib 

/*     Signor  che  fiiiTc,  per  men  d' vn  carlino  : 
'       ma  per  viuere  in  pace,  &  in  ripofo 
mi  rilblfi  non  far  più  l'alTaflìno  , 
non  che  la  voglia  non  vi  fiifTe  pronca  , 
ma  perche  il  funo  fpelTo  vi  fi  iconta . 

Hor  delle  mia  virtù  poco  ci  refta , 
s*io  so  fallare  vn  libre  ogn'vn  tei  dica, 
d'vn  quattro,  vn  cinque  farotri,  che  a  fefta 
non  ne  farebbe  più  Dello  a  fatica: 
e  traggone  ogai  carta,  e  poi  con  quefc^i 
accordo  Taltabec©,  e  la  rubrica . 
e  fcambierotri,  e  non  vederai  come , 

11  dtol,  la  couena,  il  fegno,  el  nome. 

I  parlamenti  falfi,  e  gli  fpergiuri 

mi fdrucciolan  già  propno  perla  bocca , 
cornei  fichi  dottanben  maturi, 
o  le  lafàgne  quando  il  graffo  fiocca  : 
nè  vuò  che  tu  ti  creda,ch'io  mi  curi 
contro  quefto,  ò  colui,  zara  a  chi  tocca, 
&  ho  coin -neffo  tal  Icompiglio,  e  fcandolo, 
che  mai  nellua*  ha  ritrovato  il  bandolo. 

A    5  Sem- 


Semprele  Srighe  compero  a  contanti  y^^' 
irnbrogliator,  non  vi  fo  alcun  di^iario, 
di  Itrapazzar  più  huomini ,  ch  t  fmti , . 
/    e  tutti  appunto  gl'hó  fii'I  calen.  iario , 
delle  bugie  ncffun  non  le  ne  vanti , 
che  ciò  ch'io  dica  fia  Tempre  il  co  .trario, 
vorrei  veder  più  fuoco ,  ch'acqua,  o  terra, 
e1  mondo  tutto  tempre  (lare  in  guerra. 

Io  mi  Ito  d*ogni  ben  fefnprc  digiuno, 
fenon  e  mal,  non  creder ,  ch'io  lo  faccia  , 
f     per  non  parer  prò  faiio  chieggio  a  ogii'vno  > 
e  lèmprc  dico  cola ,  che  dil;  iacciav;  ■ 
fuperbo ,  inliidiofo ,  importuno, 
queitoil  icrillè  nella  prima  faccia, 
cne*  viti) capital  meco  eran  tutti, 
con  gl'altri  modi  iceUcrari ,  e  brutti . 

Tant'c ,  ch'iopofTo  aìidar  per  tutto  il  mo^^tó. 
co'l  cappello  in  fu  gl'occhi  com'io  voglio, 
^     fon  come  vna  lardigna  netto  ,  e  monoo, 
douuncuc  io's  o  lalciarui  il  fegr.o  foglio, 
come  fa  la  lum::ca>  c  noi  naicond<>,  " 
e  muto  fede  ,  e  legge ,  amici ,  e  fcoglio , 
di  terra  in  terra,  compio  vogh'o,  e  trouo, 
però  ch'io  fui  cartiuo  in  finnell'vouo; 

Io  t'ho  lafciato  indietro  vn  gran  capitolo, 
di  moki  altri  vÌ7t..ccì  vn  gua/zabugiio, 
ches'io  volclTi  leggerti ognititolo^^r:  * 
ciò  ti  parrebbe  troppo  gran  me'ruglio , 
ma  cominciando  a  fciorre  bora  il  gomitolo 
ci  farebbe  faccenda  ihfino  a  I  ug.io , 
faluo  che  quello ,  che  hora  vdirai , 
che  tradimento  alcun  non  feci  mal. 

Mor- 


Morgante  a^!e  pa'-ole  è  flato  attento 
vn'hora,  o  ;_/ià ,  che  mai  non  mofleil  v<JtO 

,  rifpok ,  e  diflè,  in  fuor  che  tradimento, 
quel  che  ho  .largurte  mio  da  te  raccolto  ; 
non  vdij  huo  n  si  tri  to  a  compimento, 
e  di,  chel  ùcc  >  non  hai  tutto  Iciolto, 
non  crederei  con  ogni  fua  miiiira , 
che  ti  faceffi  appunto  la  natura . 

Nè  tanto  accomt)dato  al  voler  mio , 
noi  ftarem  bene  mfiex-iie  in  vn guinzaglio , 

^  ditradiniento.guardacijperch/io 

vo,  che  tu  creda  in  quefto  mio  battaglio, 
e  vo ,  ci^  creda  si  come  vogl^y 
ch'io fo  èrm^rle  beitìe  nel  trauaglio, 
del  refro^cofaié  vuoi  te  ne  gouerna, 
co'  ierui  il  cali,  w-o*  gniotci  in  tauerna  • 

Io  vo ,  che  meco^  ne  venga  Nlargut te , 
e  che  d;  compagnia  fempre  Tiuiamo , 
io  SQ  per^gni  pane  le  vie  tuae  j 

^  è  ver  3  che  pochi  danar  ne  portiamo  : 
ma  mio  coitome  e  all'nolte  dar  le  frutte , 
fempre  al  panir,  quan  io  conto  facciamo, 
e  infino  a  qui  fempre  alpivoitea  ou'io  fiifle, 
io  gl*ho  pagato  lo  icotco  di  buffe. 

Difle  Marette,  turni  piaci  troppo, 
ma  relli  tu  contento  a  quefto  folo , 
io  rubo  fempre  ciò,  ch*io  ho  d'intoppo, 
s'io  ne  doueffi  portar  vn'orciuolo , 
poi  al  partir  fon  muto ,  ma  non  zoppo  ; 
le  tu  doueffi  torre  vn  fulaiolo , 
doue  tu  vai  to  fempre  qualche  coià, 
ch'io  tirerei  l'aiolo  a  vna  chiofa . 

A  6  Io 


Io  ho  cercato  di'aerfipaefi  g 
io  hò  Icalata  tutta  la  marina  5 
&  ho  fempre  rubato  ciò  ch'io  (pefi , 
>   dunque  Morgante  a  tua  pofta  cammina , 
/    cosi  dieder  di  piglio  a'  loro  arnefi , 
/     Morgante  pel  batcadio  fuo  s'inchina, 
e  col  compagno  fuo  lieto  ne  già , 
ci  cammino  drizxò  verlb  Soria . 

Margutte  haueua  vna  fchi^iuma  indofTo , 
&  vn  cappello  a  fpicchi  alla  turchefca, 

/faluoche  gl*era  facto  d'vn  certo  cflb , 
che  gli  fpicchi  eran  drahro,  che  c^i  pefca  ; 
&  era  molto  graue,  e  molco  groJfo, 
tanto  che  par.che  fpeffo  gli  rinpefca  , 
vn  par  diltiuaiettihaucua^'^Jl 
ferrati,  con  gli  fpian  r-wrine  han  10  i  galli . 

Dicea  Morgante  quando  «li  vedeua , 

farcftu  nìai  di  Ichiatta  di  galletto, 
/•  tuhaiglilprondidictrojeforrideua, 
/    difle  Margutte  quetto  è  per  rilpetto , 
(      che  fpefTo  alcun,  che  non  fe  n'accorgeua' 
fe  ne  trouò  ingannato  ri  prometto , 
campati  ho  già  con  quelti  molti  cafi  , 
c  molti  a  quelh  pania  fon  rimafi. 

Vannofi  infieme  ragionando  il  giorno , 
la  fera  capi  torno  ad  ^no  hoihere , 
nè  collo  giunti  a  coltui  domandorno , 
harelH  tu  da  mangiare^  e  da  bere , 
1      c  pagati  in  fu  Paflc;,  ò  vuoi  nel  forno , 
l'h  ìiierifpofe,  ci  fia  da  godere  ^ 
c  eh  ai^aiizato  vn  grolio,  c  bei  cappone  > 
dine  M.ir^jttCjC'non  Uri  vn  boccone . 

Qui 


/ 


Qui  fi  conuienehauere  altre  viuande, 
noi  fiamo  viàri  far  fi  buona  cera, 
non  vedi  tu  coftui  come  gPè  grande  , 
/    cotefta  è  vna  pillora  di  cera: 

rifpofe  l'hofte,mangi  delle  ghiande , 
che  vuoi  tu  ch'io  proueda^hor  che  gl'è  fera, 
e  cominciò  a  parlar  fuperbamente  , 
tal  che  Morgante  non  fu  paziente. 


/ 


Cominciò  col  battaglio  a  baftonare  > 
rhofte  gridaua,  e  non  gli  parea  giuoco, 
difle  Margutte,  lafci.i  vn  poco  fcare  . 
io  vo  percafa  cercar  ogni  loco: 
io  viddi  dianzi  vn  bufol  dentro  entrare, 
però  comincia  a  far  nofte  vn  gran  fuoco , 
e  che  tu  intenda  a  vn  hTchiar  di  zufolo, 
poi  in  qualche  modo  arrofiiren  quel  Bufolo* 

E  fuoco  per  paura  fi  fe  tofto , 
^  Margutte  l'picca  di  fala  vna  ftanga , 
/    l'holte  borbotta ,  e  Margutte  ha  rilpofto  , 
^      tu  vai  cercando  il  battaglio  t'infranga> 
a  voler  far  quelPanimale  arrofto> 
che  vuoi  tu  torre  vn  manico  di  vanga  ? 
lafcia  ordinare  a  me  fe  vuoi  il  conuito  , 
e  finalmente  il  Bufol  fu  arrofute . 

Non  creder  con  la  pelle  fcorticata , 
e'  lo  fpaccò  nel  corpo  folamente, 
parea  di  cafa  piii,che  la  granata , 
comanday  e  grida ,  e  per  tutto  fi  lènte  : 
vn'afiè  molto  lunga  ha  ritrouata, 
apparecchiolla  fuor  fubitamente , 
e  vino,  e  carne,  e  del  pan  vi  ponea, 
perche  Morgante  in  cafa  non  capea . 

A  7  Quiui 


/ 


Quiul  mnngìorno  le  frattaglie  tliite 
<iel  bufoi  y  e  tre  ibr  di  pane ,  o  pine, 
e  beuiion  a  bigonce ,  e  poi  Margiirte 
/  diffe  a quelPhorte, dimmi  hareltitue 
da  darmi  del  formagio,  ò  delle  frutte  , 
che  quella  è  Hata  poca  roba  a  due , 
o  s'altra  cofa  tu  c'  hai  di  vantaggio , 
hor  vdirete  come  andò  il  formaggio. 

L'hofte  vna  forma  di  cacio  trouoe , 

ch'era  fei  libbre ,  o  poco  più ,  o  meno , 
/  vu  canelì  retto  di  frutte  arrecoe 
^  d*vn  Quarto  al  mero,  e  non  era  anco  pieno, 
cuando  Mamitte  ogni  cofa  guardoe, 
diffe  a  quell'fìofte^bellia ft;nza  freno, 
farai  ancora  il  battaglio  adoprare , 
scaltro  non  credi  trouar  da  mangiare, 

E  quello  compagnon  da  fare  a  once , 
afpetta  tanto,  ch*io  torni  vn  miccino, 
e  ferui  intanto  qui  con  le  bigonce , 
fa  die  non  manchi  al  Gigante  del  vino, 
che  non  ri  racconcia/fé  l'offa  fconce, 
io  fo  per  cafa  come  il  topolino , 
vedrai  s*io  so  ritrouare  ogni  cofa , 
e«*io  farò  venir  più  roba  a  chiolà . 

Fece  la  cerca  per  tutta  la  cafa 
Wargutte,  fpey^a ,  e  fconfìcca  ogni  cafià, 
e  rompe ,  e  guaita  mafferizie ,  e  vafa , 
ciò  che  trouauao^ni  cofa  fracaffa, 
eh' vna  pentola fofnon  v'è  rimafa, 
di  cacio,  e  frutte  raguna  vna  maffa, 
e  portale  a  Morgante  in  vn  gran  facco, 
t  comizicionno  a  rimangiare  a  macco . 


/ 


i'hofte  co'  lenii  impaunti  fono , 
&  a  feruire  nttendon  tutti  quanti, 
e  difle  fra  fe  lleflo  farà  buono 
di  non  ricercar  mai  fimil  briganti, 
e  pagheranno  domattina  al  iuono  ^ 
di  quel  battaglio,  e  faranno  contanti, 
hanno  mangiato  tanto,  ch'in  vn  mefe 
non  mangerà  tutto  quello  paefe . 

Morgante  poiché  molto  hebbe  mangiato, 
dilTe  aquell'hoftea  dormirn'anderemo, 
e  domattina  come  io  fono  viàto 
,  fempre  in  cammino  infieme  conteremo  , 

/   e  d'ogni  cofa  farai  ben  pagato 

per  niodo,  che  d'accordo  relleremo, 
e  l'hoile  diffe  à  fuo  modo  pagaffi, 
che  gli  parea  mill'anni  fe  n'andafli . 

Morgante.andò  à  trouare  vn  pagliaio, 
&  appoggioflì  com'vn  Liofante, 
Margutte  dilTe  ,ìo  fpendo  il  mio  danaio, 
e  non  voglio  hoite  mio,  come  il  Gigante 
far  degli  orecchi  zufoli  a  rouaio, 
non  fo  s'io  fon  più  pratico,  o  ignorante, 
ma  ch'io  non  fono  Ailrologo io  cerro, 
io  vo  con  teco  pofarmi  al  coperto  • 


/ 


Vorrei  prima  che' lumi  fieno  fpenti, 
ch'andaflì  attigner  vnpochin  di  vino, 
che  non  par  mai  la  fera  m'addormenti 
s'io  non  beuo  nel  letto  vn  chiantellino, 
così  per  rifci  acquare  vn  poco  i  denti, 
c  goderenci  in  pace  vn  canzoncino, 
c  Balìa  vn  bigonciuol  cosi  tra  noi 
hor  che  non  c'è  il  Gigante,  che  c'ingoi. 

A   8  Vede- 


Vedeftù  mai^Margnrte  fo jgìunfea, 
vn'huom  più  bello,  e  ditaleitatura, 
c  chv^  tanto  diluui^  e  tanto  bea 


/ 


non  credo  ne  facefTì  v  n  più  natura  :  *^ 
e' vuol  quando  gl'e  all'holte,  e^lidicea, 
che  l'holìe  gli  trabocchi  la  milura, 
ma  al  pagar  poi  più  largo  huom  non  vederti 
le  tu  noi  vedi ,  za  no*l  credereiH . 


Venne  del  morto,  e  rtanro  a  ragionare, 
c  rhofte  vn  poco  R  r::ff  curaili, 
Marguttc  vn  canzoncin  netto  a  fpiccarc 
comincia, e  poidclcjnmiin  doniandaua, 
dicendo  a  Babbillor  ia  \  o^lio  andare, 
rhorte  rifpofe,  che  non  fi  trouaua 
da  trenta  miglia  in  là  Caia,  ne  tetto 
per  più  giornate^  e  valiì  con  loipetto  • 

E  dilfelo  a  Margiute,  e  non  a  fordo, 
che  vi  perso  di  luLito  malizia, 
e  difTe  all'holk  quello  è  buon  ricordo, 
poi  che  tù  dj,  che  vi  fi  fa  trillizia, 
hor'oltre  a  letto,  e  l'aren  ben  d'accordo , 
ch'io  non  iiìò  i  pagar  con  mafierizia , 
io  fono  Ipenditore  delli  Icorti, 
come  tu  llefTo  vorrai pagherotd . 

Io  ho  Tempre  calata  la  rcarfella, 
deh  dimmi,tunon  debbi haucr domata, 
per  quel,ch'ic  ne  compréda^na  Cammella 
ch'io  veddi  nella  flalla  tua  legata,  ^ 
io  non  vi  veggio  nè  barto,  ne  fella,  \^ 
rifpofe  l*holk,io  la  tengo  appiattata 
vna  fua  bardelletta,  ch'io  gli  caccio. 
Se  è  in  carnea  mia  Igtto  il  primaccio . 

Poi 


Poi  queI,ch*io  faccia  io  credo,  che  ru  intenda^ 

fai  che  qui  arriua  più  dVn  forelliere 
jt.cena ,  a  definare,  &  a  merenda, 
difle  Ma^giutc  lalciami  vedere 
vn  poco  come  ftà  qiiefta  faccenda , 
poiché  noi  fiam  per  ragionare ,  e  berc> 
e  fon  le  notte  vn  gran  cantar  di  cieco  > 
e  l'holte  gli  rifpoìe,  io  te  l'arreco. 

Recò  quella  barchetta  il  fempllciotto, 

Margurte  vi  fe  fu  torto  dif^gno , 
^  che  quefta  accorderà  tutto  Io  fcotto , 
dicendo  alPhoiie,  mi  piace  il  tuo  ingegno, 
quello  farà  il  guancial,  ch'io  terrò  fotto  > 
e  dormirommi  qui  fu  auefto  fegno , 
sò  ,che  letto  noo  hai  rfou'io  capefli 
tanto,  che  tutto  mi  vi  difcendeflì  • 

Hor  vo  faper  come  tu  fei  chiamato , 
difle  l'hoftier^  tu  faprai  tofto  come 
io  fono  il  Dormi  per  tutto  appellato, 
diffe  Margutte^  gua  come  t*hai  nome  : 
così  fra  fe>  tu  farai  ben  deftato 
quando  fia  tempo,  e  innanzi  fien  le  fomc, 
come  hai  tu  brigatella,  ò  ver  figlioli , 
difiè  l'hoftier,  la  donna  j  &  io  fiam  foli. 

Difle  Margutte,che  puoi  tu  pigliarci 
la  fettimana  in  quella  tuaholleria  , 
come  harai  tu  moneta  da  cambiarci 
cjualche  dobla  da  fpender  per  la  via  : 
nfpoferhofte  io  non  vo  molto  ftarci , 
ch'io  non  ci  ho  prefi  per  la  fede  mia 
da  quattro  mefi  in  qua  venti  ducati, 
che  fong  in  quella  Ic^rfella  ferrati . 

Diff^ 


Diffe  Manritta  folo  in  vna  volta 
con  eflbnoi  più  denar  nig'icr  li, 
tulariencuiui,*  felari  fuffitolraj- 
difle  l*ho(Her  non  mi  fu  cocca  mai  :  \ 
Mar^iitte  vn'occhiolin  chiut.  &  afcolta, 
e  difft  quella  volta  lo  vedrai  ; 
e  per  fornire  in  tutto  !a  campana  , 
vn'altramalizietta  trouò  Itrana . 

Perche  perfona  difcreta,  e  benigna, 
^dicea  con  Tholle,  troppo  a  quello  tratta 
mi.lei  paruco,  michiamo  il  grtfigna, 
il  proferir  tra  noi  per  Icmprc  e  fatto , 
io  fen  to  vn  poco  difetto  di  tigna , 
ma  lòtto  quello  cappel  pur  l'appiatto, 
io  vo  che  tu  mi  doni  vn  po  di  burro, 
&  io  ti  donerò  qualche  mangurro. 


/ 


L'hofte  rifpofe  niente  non  voglio , 
domanda  arditamente  il  tuobifogno, 
che  di  tal  cofe  cortelè  elfcr  foglio  , 
di/Te  Margutte  all*hora  io  mi  vergogno, 
fappi  che  mai  la  notte  non  mi  fpoglio, 
percerto  vizio,  ch*io  mileuoin  fo^no, 
vorrei ,  ch'vn  par  di  fune  m'arrecane, 
e  legherommi  io  llcffo  in  fu  quelVaffe. 

Ma  ferra  IVfcio  ben  doue  tu  dormi , 
ch'io  non  ti  dclfi  qualche  forgogwonc^ 
fé  tu  fentilTì  per  dilG;razia  fciormi, 
e  che  per  cafa  ancfalTi  a  procefllone, 
non  vfcirfuora,allor  rifpofe  il  Dormi, 
e  dilTe  io  mi  llarò  fotto  il  macchione , 
cosi  voglio  auuifar  la  mia  brigata , 
che  non  toccafle  qualche  tentennata . 

Le 


Le  fune ,  e'I  burro  a  Mai^tte  giù  reca , 
cdiffea'feruidi  quello  colhime, 
^ch'ogn'vn  figua/di  dalla foflfa  cicca, 
'c  non  isbuchi  niun  fuor  delle  piume  ; 
odi  ribaldo,  odi  malizia  greca, 
così  foletto  fi  reftò  col  lume  > 
e  fece  villa  di  legarfi  ftrerto , 
tanto  chel  Dormi  le  n'andaffi  a  Ietto . 


/ 


Come  fentì  rufrar5ch'ogn'vndormiua, 
ei  cominciò  per  cala  a  far  fardello  ; 
alla  caflTetta  de'  danar  ne  giua, 
&  ogni  cofa  pole  in  fui  Cammello, 
c  come  vn'v  fcio,  ò  qualche  cofa  apriua  , 
vngeua  con  quel  burro  il  chiauiiìello , 
e  com'egli  hebbe  fuor  la  vettouaglia 
appiccò  il  fuoco  in  vn  monte  di  paglia. 


/  Epoin'andauaalpagliaioaMorgance, 
1        non  dormir  più ,  perch'hai  dormito  affai  ì 

non  dici  tu,  che  vuoi  ire  in  Leuante , 
^     iofon'ito,  e  tornato,  etu'l  vedrai; 
^        non  lliam  più  qui ,  dà  in  terra  le  piante, 

fe  non  chei  fummo  prellp  fentirai  ; 

diffe  Morgante,  che  diauol  è  quello , 

tu  hai  pur  fatto  il  tutto  netto,  e  prello . 


/ 


Pois'auuiaua,  c'haueua  timore , 

perche  quiui  era  vn  gran  borgo  di  cafe, 
che  non  fi  leui  la  gente  a  rumore , 
dieea  Margutte  di  ciò ,  che  rimafe 
alPhoftevn  burro,  non  hauerroflore, 
ch'io  non  flò  a  far  mai  le  llaia  rafe , 
ma  in  ogni  parte  lèmpfe  dou'iofui, 
fono  ftàco  conefe  dell'altrui . 

Mentre 


Mentre  che  cofi  quefti  fe  ne  vanno , 
la  caia  ardeua  tutta  a  poco,  a  poco , 
prima  che'l  Dormi  s'auucgga  del  danno, 
era  pe  tutto  appiccato  già'ltiioco  : 
y^'  e  non  credea,che fiifle  ftato  inganno, 
/      quiui  la  gente  correa  d'ogni  loco  , 
/       ma  con  tatica  egli  campò,  e  la  moglie  j 
c  cofilpeflb  de*  matti  fi  coglie . 

Quando  fu  giorno ,  che  l'alba  apparic , 
Margntrc^vede infino  alla  grattugia, 
c  fra  Te  kclfo  dice  tutto  il  die, 
de'  miglior  certo  $  impicca,  e  s'abbrucia  : 
guarda  colhii  o^uaiue  ciabatte  ha  quie, 
per  certo  troppo  il  caprelto  s'indugia, 
dille  Margutte,  e  c'e  infino  la  lecchìa, 
non  dubitar  quelt'è  l'arte  mia  vecchia. 

N'habbiamo  andar  per  vn  certo  paefe  , 
tioue  da  fc  non  ha  chi  non  ci  porca , 
e  pur  haurem  danardafar  le  fpefè, 
e  tutta  lanoiiclla  dicea  icorta , 
della  calTctta,  e  come  il  fuoco  accefe  : 
come  gl'hcbbe'l  Cammei  fuor  della  porta, 
c  comel  Dormi  le  n'andò  a  dormire , 
ma'l  fuoco  i'hara  fatto  rii'entire. 

Morgante  le  mafcellahaf^angherate 
perle  rifa taluolta che  gìi  abbonda, 
e  dicea  fempre ,  o  forche  fuenmrate, 
ecco  che  boccon  ghiotto  5  o  pefca  monda, 
non  vi  rincrcfca  fe  vn  poco  afpettate , 
coftuipur  mena  almen  la  mazzaeonda , 
quanto  pirxer  n'haurà  di  quello  Orbiido, 
s'iQ lo  vedrò  mai  più,  che  nonfo  quando. 

Dicea 


DìceaMargufte  m  c^uefto  fta'il  guadagna, 
quanto  tu  lafci  più  il  brigante  fcuflb, 
tu  puoi  cercar  per  tutro  d'vn  compagno, 
che  d*ogni  cola  fi  com'iò  mal  fiiffo  ; 

f    ma  per  gremire  altro  fparuier  grifagno , 
non  ti  bifogna,  o  iinghero,  arbo,  o  vflb , 
quel  che  fi  ruba  non  s'ha  faper  grado , 
e  lai  ch'io  comincio  hora  a  trar  per  dado. 

I 

lochieffi  infino  al  burro,  e  diflTi  à  quello 
hoile,  che  vn  poco  di  tigna  fentiuo , 
per  vnger  poi  s;li  arpioni,  el  chiauiltcllo, 
che  non  fentifli  quando  vn' vfcio  apriuo , 
tanto  ch'io  haueflì  affettato  il  Cammello, 
à  o^ni  malizietta  io  fon  cattiuo, 
del  liuido  mi  guardo  più  ch'io  poffo, 
poi  non  mi  curo  più  giallo  che  roffo  • 

Hor  mi  piacefti  tu  Margutte  mio 
dicea  Morgante,  e'n  tanto  vn  che  ha  veduta 

/  quella  Cammella,  diceuacred'io, 

che  fia  del  Dormi  hoftier  quella  fcrignuti^ 
diffe  Margutte  il  Dormi  farò  io, 
non  vedi  tu  babbion  che  fi  tramuta, 
cjsgombera  qui  preflo  ad  vn  caftello, 
c  maggior  befria  fei  tu  chel  Cammello. 

Tutto  quel  giorno,  e  l'altro  fono  andati 
per  paefi  domefticicoftoro  , 
li  terzo  di  in  vn  bofco  fono  entrari 
doue  alpre  fere  faceuon  dimoro  ; 
&  eron  pe'l  camrnin  tutd  affannati, 
ne  vin,  nè  pan  non  hauean  più  coloro, 
dicea  Motgante ,  che  faren  Margutte, 
vedi  chemancan  qui  le  cofe  tutte . 

Cer- 


Cerchiamo  almeno  a  pie  qua  di  quel  monte 
fe  vi  fu^'g^ifiTe  d'acqua  alcun  rampollo  , 

/    che  le  pur  noi  trouaflìm  qualche  fonte  > 
la  ktt  fe  n'andrebbe  al  primo  crollo, 
che  le  parole  più  fpedite ,  e  pronte 
non  fento,  fc  la  bocca  non  ammollo, 
quel  mi  par  luogo  d'efferui  dell'acque, 
onde  a  Margutte  il  fuo  configlio  piacque. 

Vanno  cercando  tanto,  che  trouorno 
vna fontana  aflai  limpida ,  e  frefca  y 
quiui  a  federe  vn  poco  fi  poforno  ^ 
perche  conuien^che'lcaminargrìncrefca; 
ecco  apparir  di  lungo  vn  Liocorno, 
che  và  cercando ,  oue  la  fete  gl'efca, 
difle  Margutte.fe  tu  guardi  bene, 
quel  Liocorno  in  qua  per  ber  ne  viene . 

Quefta  fard  la  noftracena  appunto, 
e  fi  colhima  di  dar  nella  rete, 
però  t'appiatta  tanto,  che  fia  giunto , 
che  tragga  a  noi  la  fame,  e  a  le  la  fete  > 
il  Liocorno  della  voglia  è  punto , 
e  non  fapca  le  trapppolc  lecrete, 
venne  alla  fonte,  il  corno  vi  mettcua, 
e  flato  vn  poco  a  fuo  modo  beueua . 

Morgan  te,  che  d'allato  era  nafcofo, 
arrandeila  il  battaglio,  cli'egli  ha  in  nianOi 
dettegli  vn  colpo  tanto  graxìofo , 
che  caJieltramaz/atolopra'l  piano, 
non  battendo  mai  più  fenlo,  ne  polfo , 
e  fu  quel  colpo  cosi  fiero,  e  Urano, 
che  (li  rimbal  .'oin  vn  malfo  percofiTe , 
c  sfauiUò,  come  di  fuoco  folte. 

Quando 


Quando  Margutte  il  vidde  sfauillare , 

difle,  Morgante  la  cofa  va  gaia , 
-"forfè,  che  cotto  Io  potrem  tnangiare, 
per  queU  che  di  quel  faffo  là  mi  paia; 
noi  gli  farem  del  fuoco  fuor  g^tiares 
diffe  Morgante  ogni  pietra  è  focaia , 
quando  il  mio  battaglio  vi  s'accolla, 
jfempre  con  eflo  io  ne  fo  à  mia  golia . 

Ma  tu,  che  fei  Margutte  sì  fottile  , 
&hai  compiute  tante  maflerizie  : 
come  non  hai  tu  l*efca  col  fucile  ; 
difle  Margutte,  tra  le  mie  malizie 
uè  cofa  vif cuoia, nè  gentile 
no  1  trouerai,  ma  fraude  contriftizie, 
dille  Morgante,  piglia  del  fienfecco, 
e  vien  qua  mecO:,  e  Margutte  diik^  ecco* 

Vanno  a  quel  m^cflo ,  e  Morgante  martella, 
c'hareooe  fatto  n  le  fidare  il  diaccio , 
tal  che  a  Margutte  introna  le  ceruella, 
fi  che  quel  fieno  gli  cadea  di  braccio: 
allor  Morgante  ridendo  fàuella, 
guarda  fe  tuor  le  fauilìe  ti  caccio; 
Margutte  il  fim  per  vergogaa  riprèle 
e  lennel  tanto^  ch- il  fuoco  s'accfle. 


Poi  jG  cauò  da  dpffo  la  fdiiauina , , 
e  fc>iricò  la  Cammella  a  giacerle, 
traendo  c^uiui  fuora  vna  cucina 
apparechiò  alle  (pefedell'holb'ere^. 
hctuea  recato  ijifino  alla,  falina , 
e  tazze ,  &  altra  vajèlla  da  bere  , 
al  l  iocornò  abbruciò  la  caluggine, 
c  fece  vno  ftidion  dVn  gran  Per' ru^nc. 

Coflfe 


CofTe  labcflia,  e  poi  pongonfi  à  cena  % 

Morgante  quan  intera  la  pilucca, 
.  fi  che  Maraucte  n'aliaggiaua  a  pena , 

/  cdiireillàfci  auanza nella  zucca, 
per  mia  femangerelti  vna  balena, 
non  ò  cotella  gola  mai  riilucca , 
io  ti  vorrei  per  imo  compagno  hauere 
ad  ogni  cola,  eccetto  che  ai  tagliere . 

Difle  Morganre  io  vedono  la  fame 
/   in  aria  come  vn  nugol  d'ac(^ua  pregno  3 
e  certo  vna  Balena  con  lue  Iquame 
haarci  mangiato  fenza  alcun  ritegno; 
ò  vero  vn  Liotante  con  lo  Itrame , 
io  rido  che  tu  vai  leccando  il  legna, 
difle  Marguttetu  ridi ,  &  io  piango, 
che  con  la  fame  in  corpo  mi  rimanga. 

QuefValtra  volta  io  ri  rifiorerò 
dicea  Morgante  per  la  fede  mia , 
diceaMargutte,  anzi  ncfpiccherò 
la  parte  ch'io  vedrò  che  giulto  fia, 
e  poi  Tauanzo  innanzi  ri  porrò, 
fi  che  polTi  durarla  compagnia, 
nell'altre  cofe  io  ri  tò  riuerenza, 
ma  nella  gola  io  non  ho  pazienza  • 

Chi  mi  toglie  il  boccon,  non  è  mio  amico, 
ina  ogni  volta  par  mi  caui  vn'occhio, 
per  tutte  l'altre  volte  io  te  lo  dico, 
/   ch'io  vò  la  parte  mia  fino  al  finocchio: 
^      fe  s'haueffì  a  diuider  folo  vn  fico, 

vna  callagna,  vn  granchio^  ò  vn  ranocchio, 
Morgante  rifpondea,  tu  mi  chiarifci 
di  bene  in  meglio,  e  com^oro  affinifci . 

Rac- 


/ 


Racconcia  vn  poco  il  fìioco  che  gl'è  spento  j 
Margutte  ritagliò  di  molte  legne  > 
fece  (iel  fuoco,  &  vno  allog^amcnco 
dille  Margutte  fe  quel  non  fi  Ipegne 
per  quella  notte  mi  chiamo  contenta 
tu  hai  acconcio  molte  cofe  degne, 
£U  fei  il  mallro  di  color  che  fanno 
così  la  notte  à  dormir  quiui  Hanno . 

£  la  Cammella  fi  pafceua  intomo , 
ma  poi  che  l'Aurora  fi  dimolhra , 
,  di/Te  Margutte  a  Morpn te  gPè  giorni 
leuianci,  e  feguitiam  Pandara  nollra  : 
così  tutte  le  cole  raflettorno 
hora  che  Pvn  cantar  con  l'altro gioftra 
quel  che  legni  farà  nell'altro  canto  y 
e  loderemo  il  padre  noftro  intanto  ► 


CANTO  SECONDO. 


•    Moro; ante,  c  Margiitte  vccidono  due  Gigante 
crimenono  al  Padre  vna  fanciulla  pre- 
data da  cjuelli .  Margutte  per  le  rila 
^         le  oppia.  Morgantc  capita  à  Ba- 
^  billonia  ,  doue  Orlando  eri  a 

accampato,  e  la  prcfèro. 

CAntate  pargoletti  il  canto  voftro , 
Cantate  fempre  il  nome  de  TAutorc, 
canate  lemprc  il  nome  del  Rè  nollro 

/dahora,  c  Icmpre  infino  all'vltime  bore: 
hor  tu  ch'infino  à  qui  m'hai  il  càmin  mollro 
del  labe  rimo  mi  conduce  fuore , 
si  ch*io  ritorni  ouelaffai  Morgantc 
con  la  virtù  delle  tue  opre  tante . 

Partironfi  colloro  alla  ventura , 
vanno  per  luòghi  folitari j,  e  llrani 
fcnzatrouar  mai  valle,  ne  pianura 

/non  fenton  cantar  galli,  ò  abbaiar  cani  : 
pur  capi  tomo  in  cena  parte  olcura 
oue  fentirondi  luoghi  lontani 
venir  certi  lamenti  afflitti,  e  laffi , 
che  parcah  d*huom>  che  fi  rammaricafl?» 

Dicea  Morejante  a  Margutte  oditue 
come  foìo  vn  certo  Tuono  Ipeflb 

/dVna  voce  che  parche  innalzi  Tue 
noi  fi  raccheti,  ella  debbeefferpreflb  : 
Margutte  afcolta,  &  vna  volta,  e  due, 
è  poi  diceua  anch'io  la  lento  adefl[b , 
forfè  Reti  malandrin  che  aflalteranno 
qiulchiin  che  pallài  6  rubato  l'haranno. 


Diffe  Morgante  {India  vn  poco  il  paflb , 
veggiam  che  cofa  è  quella,  e  chi  fi  duole, 
al  niio  parere  cgl'è  quaggiù  nel  baffo , 
/  però  che  quella  via  tener  fi  vuole  : 

/  chiunque  fi  fia  par  molto  afflitto,  e  laffo 
quantunque  non  fi  fcor^an  le  parole, 
e  le  fon  malcalzon  tu  riderai , 
ch'io  n*hò  degli  altri galligati  affai . 

Polche  furono  fcefi  in  vna balza 
e'  cominciorno  d'appreffo  àfentirc , 
perche  fempre  il  lamento  fi  rinnalza 
vna  fanciulla  piena  dimartire 
viddefo  al  fine  fcapigliata,  e  fcalza , 
che  a  gran  fatica  poteua  coprire 
le  membra  fue^tanto  era  ftracciataf 
c  con  vna  catena  era  leccata . 


/ 


EtTO  Lione  appreffo  ftaua  a  quella , 
chela  guardaua,  e  come  quelli fent^  s 
fccefi  incontra  la  beflia  afpra,  e  fella' 
varine  a  Margutte  furiofamente , 
e  cominciaua  à  sbarrar  le  mafcella , 
&  à  voler  oprar  l*artiglio,  e*l  dente , 
Morgante  vn  colpo  grane  gl'appiccoe 
col  gran  battaglio,  e'I  capo  gli  Ipiccoe, 


/ 


£  diffe  cTie  credeui  tu  far  matto , 

non  ponno  i  granchi  morderlebalenc  » 
poi  verfo  la  fanciulla  andò  di  fatto 
parglidifcreta,  nobile,  e  da  bene , 
e  domandone  come  fteffi  il  fatto 
onde  tanta  difgrazia  à  quella  auuiene^ 
collei  pur  piange,  e  Morgante  domanda, 
finalmente  fe  li  raccomanda . 

1>U 


/ 


Dicendo  non  pigliarti  ammirazione 
fc  prima  non  rifpofi  a  tue  parole 
tanto  fon  vinta  dalla  pafTione , 
ma  fc  di  me  pur  per  pietà  ti  duole', 
io  ti  dirò  del  mio  mal  la  cagione , 
che  per  certo  non  tòno  bene,  ò  fole, 
come  vederti  (lata  fou  fett'anni 
con  pianti,  con  angofcie,  e  con  affanni . 


U  Padre  mio  ha  fra  gPaltri  vn  caftello', 
che  fi  chiama  Eelfiorfopralariua 
del  Nilo,  e  Filomcno  hà  nome  quello, 
vn  di  fiior  delle  mura  a  fpafTo  giua , 
era  tornato  il  tempo  frefco,  e  bello] 
di  primaucra,e  ogni  prato  fioriua , 
come  fanciulla  andauo  vn  dì  foletta 
pet  gran  vaghezza  d'vnaghirlandetta. 


( 


Il  Sol  di  Spagna s'appreflaua  all'onde, 
c  rifcaldaua  Granata,  e'iMurocco, 
douc  poi  fotto  al  l'Oc  e  an  s'afcondc, 

10  pur  fegiiendo  il  mio  piacere  fciocco, 
vn  rufign  uol  fen  già  di  fronde  in  fronde , 
che  per  dolcezza  il  cor  mi  haueiia  tocco, 
penfàndo come  fii  già  Filomena 

del  Nilo  fcmpre  feguendola  rena. 

Mencré  cosi  lungolariuaaudaua 

11  rufìgnuol  fi  fuggi  in  vna  valle, 
&  io  pur  dietro  a  quello  feguitaua 
cogliendo  violette  rofle,  e  gialle: 

ma  finalmente  in  vn  bofchettoentraua, 
e  i  bei  capelli  hauea  dietro  alle  fpalle,  \ 
e  porta  m*era  fu  l'erba  à  federe, 
che  del  Tuo  canto  n'hau^^  gran  piacere. 


Mtnnt  ch^oflauoeomePmfemlna 
co'  fiori  in  grembo  afcoltare  il  bel  cancoj 

fiouane  bella,  lieta,  e  peregrina 
dolce  rifo  fi  riuolfe  in  pianto  : 
^  viddi  apparire  ahimè  lafla  tapina 
vn'huom  pel  bofco  feroce  da  canto  , 
il  rufignuolo,  e  i  fior  quiui  lafciai> 
e  fpauentata  à  fiiggir  cominciai . 

E  certo  ch*io  farei  da  lui  fcampaca. 
ma  q  uel  fuggire  ad  vn  ramo  s'auuolle 
La  bionda  treccia,  e  tutta  auuiluppata 
giunfe  il  Gigante  ,e  per  forza  mi  suolfc  : 
quiui  mi  prefe ,  e  cosi  suenturata 
inquefto  modo  al  mio  padre  mitolfe, 
e  Itrafcinommi  infino  à  quella  grotta 
douc  tu  vedi  ch'io  fono  hor  condotta. 

CredoVhe  ancora  ognlfclua  rimbomba 
f  dou'io  paff ai  quando  coftui  per  terra 
mi  itralcinaua  infino  a  quella  tomba, 
c  fe  Sauro  alcun  quipietofo  erra  : 
quello  peccato  sò  che  al  cor  li  biomba, 
ò  le*  giullizia  l*arco  più  diflerra , 
ohimè,  che  mi  graffio  più  d'vno  llecco, 
tal  che  ancorne  rifuona  el pianto l'Ecco. 

Le  mifer  chiome  mie  tra  mille  fterpì 
rimafer  puoi  penfer  tutte  ilracciate, 
tra  bofchi,  tra  burrati,  e  lupi,  e  ferpi , 
che  fùr  come  Abfalon  mal  fortunate: 
ohimè  che  par  che'l  cor  da  me  fi  fcerpi , 
ahimè  le  guancie  mie  ch*eran  sì  ornate , 
fumo  da'  paini,  e  penfo  che  tul  creda 
troppo  felice,  &  honorata  preda  • 

E  drappi 


£  drappi  d'oro,  e  veflimenii  tutti 

a!  loto,  al  tango,  a  fafTì, a*  rami,  a'  ceppf, 
c  he  fol  vn  b:ufcolin  facea  già  brutti 
poi  gli  viddi  llracciar  per  tanti  greppi  : 
nè  creder  ch'io  tencfTì  gl'occhi  afciutd 
mifera  me  ouunqne  il  mio  mal  fcppi , 
ma  Tempre  lagrimofi,  è  mefchinellx 
douunque  io  fui  lafciar  duefiumiccUi. 

£  fui  pur  gii  nella  mia  giouine  wa , 
e  lume,  e  refrigerio  à  molti  amanti , 
haurian  giurato,  e  detto  per  certezza, 
che  fufler  più  che*l  fol  belli,  e  micanti: 
e  molte  volte  perlor  gentilezza 
venian  la  notte  con  fuoni,  e  con  canti, 
c  fopra  tutti  commendauon  quefti , 
che  furno  graziofi,  e'nfieme  nonefti . 


Et  hor  fon  fatti  come  vedi  ofcuri , 
cosi  potefTì  alcun  di  lor  vederli , 
che  non  farien  si  difpietati,  e  duri , 
che  ancor  pietà  non  haueffer  di  quelli; 
arni  che  harebbon  negli  anni  futuri  , 
ricordatofi  già  che  furon  belli , 
ma  per  mè  non  è  più  perfona  al  monda 
cercando  1  Vniuerlo  a  tondo  a  tondo  • 

H  Padre  mio  di  duol  fi  farà  morto 
poi  ch'alcun  tempo  m'ha  afpettato  in  vano, 
c  la  mia  madre  fenza  alcun  conforto 
non  sà  ch'io  lleffi  in  quefto  loco  Urano , 
nè  del  Gigante  che  mi  facci  torto , 
e  battami  o^ni  dì  di  propria  mano , 
c  facciami  alLion  guardar  nel  bofco 
tanto  ch'io  ftefla  non  miriconofco . 

Opa- 


0  padre,  ò  madre,  ò  fratelli,  ò  forellc , 
ò  dolce  amiche,  ò  compagne,  ò  parenfci 
ò  membra  afflitte,  laffe,  e  mefchinelle, 
ò  vita  trilla,  mifera,  e  dolente , 
ò  mondo  pazzo,  ò  crude,  e  fier^elle5 
ò  dettino  afpro,  e  ingiallo  veramente , 
ò  morte  refrigerio  all'afpra  vita, 
perche  non  vieni  à  me  chi  t'ha  impedita  * 

1  c^uefta  la  mia  patria  dou'Io  nacqui , 

/c  quello  il  mio  palagio,  e1  mio  cartello , 
è  quelto  il  nido  oue  alcun  tempo  giacqui, 
è  quello  il  padre,  e*l  mio  dolce  fratello  : 
è  quello  il  popol  dou'io  tanto  piacqui , 
è  quello  il  regno  giullo,  antico,  e  bello , 
è  quello  il  porto  della  mia  falute  , 
è  quello  il  premio  d'ogni  mia  virtutc. 

Oue  fon  hor  le  mie  purpuree  velie , 
/  oue  fono  hor  Je  gemme,  e  le  ricchciicfi 
/   oue  fono  hor  le  già  notturne  felle , 
/    oue  fono  hor  le  mie  delicatezze  : 
[      oue  fono  hor  le  mie  compagne  honeflc , 
oue  fono  hor  le  fuggite  dolcezze, 
oue  fono  hor  le  damigelle  mi  e , 
oue  fon  dico,  ohimè  non  fon  già  quie  • 

Oue  fono  hor  gl'amanti  miei  puliti, 
oue  fono  hor  le  cetre,  e  gli  organetti , 
oue  fono  hora  i  ricchi,  e  gran'conuiti , 
oue  fono  hora  ramanti,  e  rifpetti  : 
oue  fono  hora  i  proferti  m  ariti, 
oue  fono  hor  mille  altri  miei  diletti  i 
oue  fon  l'alpre  belue  i  lupi  adelfo, 
e  gli  orfi,  e  draghi,  e  tigri  fon  qui  preflb  • 

Che 


che  fi  fa  hora  in  corte  del  mio  padre , 
chefifaorne'tempìjC'n  fu  le  piaizc, 
fannofi  felle  alle  dame  leggiadre 
prouanfi  lance^  e  mille  buone  razze  •  V 
de*  bei  corfier  tra  l'armigere  fquadrc 
credo  che  ognun  s'allegri,  e  fi  foUatzc , 
c  pur  fe  già  di  me  fi  pianfe  alquanto 
per  lungo  tempo  hoitiai  pagato  è  il  pianto, 

Mifera  me  quanto  ho  mutato  il  ve^zo 
clTer  foleuo  fcaliata  ogni  fera ,  ^ 
e  pornorc  fpogliar  di  tanto  preito ,  ^ 
che  rflucean  pm  che  del  sol  la  fpera  : 
hor  de*  miei  panni  non  fi  tien  più  prezzo 
quante  donzelle  al  feruigio  mio  era, 
che  ricche  pietre  ho  già  portate  in  tefta , 
c  Itauo  fempre  in  canti  fuoni,  e  fella  ^ 

Et  hor  come  ru  vedi  fon  cond  otta 
fenza  veder  mai  creatura  alcuna/ 
e'I  mio  tcal  palagio  è  quella  grotta, 
dormo  la  notte  al  lume  della  Luna  : 
hor  chi  felice  fi  chiama  tal'oaa 
efempio  pigli  dalla  mia  fortuna , 
cafcan  le  rofe,  e  reflon  poi  le  fnine , 
non  giudicate  nulla  innanzi  al  nnc  • 

Io  fui  già  lieta  à  mia  confolazione  i 
&  hor  con  l*holte  cambierei  mie  pene  $ 
ogni  dì  quello  Gigante  ladrone 
mi  batte  con  vn  maizo  di  catene 
lènza fancr  chi  fia  di  ciò  cagione , 
credo  cne  fia  perche  da  cacciar  viene 
irato  con  Lion,  Strpenti,  e  Draghi , 
t  (opra  me  dell'ingiurie  fi  paghi  • 


E  vipere,  c  ccnfte,  e  flrane  carne 

conuien  ch'io  mangi,  ch'ei  reca  da  caccìat 
che  mi  foleua  a  fchifo  efTer  le  ftarnc 
fe  non  che  mi  percuore,  e  mi  minaccia, 
lì  che  per  forza  mi  conuien  mangiarne 
alcuna  volta  de  gl'huominifpaccia , 
polli  arrollifce,  e  mangiali  il  gigante 
con  fuo  fraiel  che  fi  cliiama  Sperante . 


E  lui  Beltramo,  &  ogni  giorno  vanno 
per  quelli  bofchi  come  malandrini ,  ^ 
e  molte  volte  arrecato  qui  m'hanno 
perch'io  mi  fpaffiferpenti  piccini , 
come  color  cheimieipenfier  non  fanno 
alcuna  volta  bizzarri  brfacchini , 
e  perche  niuno  mipofTì  furare 
da  quel  Lione  mi  fanno  guardare  • 


f 


Così  di  quella  terra  fono  vfcita , 
e  fon  condotta  in  quelle  f:lue  ofcure, 
già  fi  prono  di  camparmi  la  vira 
Buratto,  e  non  potè  con  la  llia  fcuYe, 
e  con  fatica  da  i  due  fe  pariita , 
esò  che  gli  ebbe  di  vecchie  paure, 
tutto  facea  perche  di  me  g^  increbbe, 
&  ^nco  diffe,  che  ritornerebbe  • 


/ 


Quand'io  ti  viddial  principio  apparire 
mi  r  allegrai  dicendo  nel  mio  cuore 
farà  Buratto,  che  non  vuol  mentire  > 
ne  efler  di  fua  fede  mancatore , 
per  liberarmi  di  tanto  martire 
già Caualieri  erranti  per  mio  am.oré> 
combattuto  hanno  con  quedi  gi';^anti , 
ina  moni  fon  rimarti  tutti  quanciT 

B  Se 


Se  voi  credei  di  qui  liberarmi 
11  pad:e  mio  le  viuo  fuffi  ancora , 
che  foWe  ancor  fpera  di  ritrouarmi 
vi  darebbe  il  ftio  Regno  oue  dimora', 
che  s  .>  con  gran  dc/ìo  deue  afpettarmi 
p   o  le  a  quello  nefllin  fi  rinquora  > 
10  v;^  n  '  prego,  io  mi  vi  raccomando  , 
cosidiceapiangendo^efolpirando . 

Morgantc  all'hor  volcua  confortarla, 
ma  non  porca  tanra  pietà l'alTale, 
mentre  cii*ancor  qucHa  fanciulla  parla 
ecco  Beltramo,  &  hauca  vn  cignale  , 
e  cominciadi  lungi  a  minacciarla 
in  iu  la  fpalla  tenea  vn'animale , 
col  braccio  dcilro  Itralcinaua  vn'orfo, 
c  fanguinaua  per  gratlì,  e  pel  morfo. 

Veddi  cofioro,  e  la  tefta  crollaua 
quafi  diccfil  a  quella  io  te  ne  pago , 
ceco  Sperante,  che  quiui  arriuaua , 
e  pef  la  coda  Uralciiuua  vn  drago , 

3uell'era  maggior  belha,  e  aliai  più  praua 
elfuo  fratello,  c  di  mal  far  più  vago, 
giuntià  Morgante  a  gridar  comincioruo 
lal  che  le  felue  intonauan  d'intorno . 

Morgante  guarda  laftrana  figura 
de  due  fratelli,  e  poi  gli  falutoe , 
che  eglidieder  capriccio  di  paura 
mal'vno,  e  l'altro  il  lahito  accettoe, 
pur  tra  lor  concedea  la  lor  narura , 
c  poi  Beltramo  à  parlar  comincioe  , 
che  fai  tu  qui  con  o^ueilo  tuo  compagno 
ni cipotreit-f  far  trifto  guadagno  . 
r  Sviperc 


Sapere  I  vo  chi  quel  Lione  ha  morto 
diflè  Morgante  il  Lione  vcciii  io 
che  mi  voleua  Gigante  Gir  torco 
f    Difle  Beltramo  al  nome  iìa  di  Dio 
/     io  tei  farò  collar  datti  conforto 
/      tu  vai  così  aua  pel  paefe  mio , 
/       e  certo  sò  che  il  Lione  vccideftì 

per  far  poi  con  coilei  quel  che  volerti . 

DifTe  Morgante  amendue  fiam  Giganti 

/da  me  a  te  vantaggio  veggio  poco 
n'andiam  pel  mondo  Caualieri  erranti 
per  amor  corno  itcendo  in  ogni  loco , 
cjuefta  fanciulla  che  m'e  qui  clauanti 
intendo  liberar  da  quelto  gioco , 
dunque  veggiam  clii  .^ìa  -rli  miglior  razzi 
ioprouerò  il  battaglia^  e  tu  la  mazza . 

Non  hebbe  pazienza  a  ciò  Sperante 
riprefe  meglio  il  diago  per  la  coda , 
e  dette  vna  dragata  à\ i^ier  Morgante, 
/     €  diffc  gagliofraccio  pien  di  broda,  ^ 
/      cu  Tarai  ben  come  die  efd  errante 
\       fe  tu  credi  acquiicar  qua  fama,  ò  loda ,  . 
rechiam  per  preda  Serpenti,  e  Lio^.i, 
&  hora  haurem  paur  di  due  ghiottoni. 

Tu  ci  minacci  ribaldon  villano 
/     de  gl'altri  ci  han  lafTato  le  lor  offa, 
/     Gridò  Morgante  con  vi  i  in  uglio  Itrano 
/      quando  fentì  del  drago  la  percolfa  j 
I       e  prdto  al  viio  fi  pofe  la  mano 
'       che  ryna,  e  l'altra  gora  h  uieua  roffa, 
gtttò  il  barragliotant'ira  1  ibbaglia, 
e  con  gran  fùria  a  id:)fi'o  \  quel  li  icaglia . 


tt  abbncciarfi  quefti  compagnoni , 
come  i  Lion  s'abbraccian  co*  ferpenn, 
giiallandofi  con  morfi,  e  con  Pvgnonì 
Morgante  il  nafo  li  flrappò  co*  denti , 
poi  fece  dell'orecchi  due  bocconi 
dicendo  ni  non  meriti  altrimenti , 
Beltramo  addoflb  à  Margutté  fi  getta  ) 
e  col  ballon  le  colture  li  affetta . 

Non  domandar  fe  le  trouaua  tutte , 
e  fe  le  fpiana  me  chel  farfettaio, 
tocca,  c  ritocca,  e  forbotta  Margutte, 
c  fpcffo  il  volge  come  vn*arco!aio , 
tanto  ch*al  fìngl'auanzauan  le  frutte, 
c  faccualludar  dibel  Gennaio , 
faltato  haria  per  fìiggir  ogni  sbarra 
pur  s'arrollaua  con  la  fcimitarra . 

Ma  Beltramo  era  fi  ficro^  e  fi  alto, 
che  quando  in  giù  rouinaua  il  baftonc, 
lo  disfaccua,  c  piegaua  lo  lìnalto 
le  non  che  par  coiìVvn  gatto  mammone 
Marguttc  fpicca  molte  volte  vn  falto 
per  ilchifar  quelh  maladizione, 
ma  finalmente  dillefo  trouofil , 
come  vn  topetto,  epiù  aiutar  non  puofll 

Ch'vna  percoffa  toccò  sì  villana, 
che  parue  vna  ciuetta  ftramazzata , 
alzò  le  gambe,  e  in  terra  fi  dilpiana 
qniiii  toccò  più  d'vna  batacchiata , 
che'lbailon  Tuona com'vna campana  , 
c  tutta  la  Ichiauina  hà  fcardaffata  , 
poi  che  lorato  fù  ben  nona,  e  fella 
Beltram  chinoflì  a  fpiccargli  la  tefta. 


Vedendofi Margutte  mal  parato 

pofe  la  mano  in  terra  in  vn  momento , 
per  crar  due  calci  come  gl'era  vfato, 

^  e  ^iunfe  con  gli  fproni  fotto  al  mento , 

r  e  conficcò  la  lingua  nel  palato 

al  fier  Gigante  onde  gl'hebbe  fpauento> 
c  tutto  pien  d'ammirazion  fi  rizza 
alPhor  Margutte  in  piè  fubito  fguiz w . 

VedeBeltram  che  fi  cerca  la  bocca 
ilfangue,  che  di  fuor  già  zampillaua, 
e'I  capo  prefto  tra  gambe  gPaccocca 
per  modo  che  daterra  ilfolleuaua , 
e  poi  in  vn  tratto  rouefcio  trabocca , 
€  quello  torriorì  giù  rouinaua , 
e  nel  cader  ciò  che  troua  fracafTa , 
comefe  fufie  caduta  vna  maffa . 

Quello  galletto  gli  faltaua  addoiTo , 
che  par  che  fia  iòpra  vna  bica  vn  pollo , 
dunque  li  fpron  Margiitte  hanno  rifcoflb 
il  capo  a  quello  leu^iia  dal  collo  ^ 
che  la  iuafcimitarra  tagliò  Pofib , 
e  non  potè  Beltram  pur  dare  vn  crollo , 
che  quando  in  terra  lo  pofe  Margutte 
fi  fracaflbrno  le  fue  membra  tutte. 

Gran  fella  ne  facea  quella  fanciulla 
ma  in  quello  tempo^che  Beltramo  è  mort<>3 
Morgante  con  Sperante  non  trallulla, 
che  vendicar  volea  del  Drago  il  torto  > 
ma  d'atterrarli  ancor  non  era  nulla 
quantunque  molto  fi  fulTe  fcontorto , 
e  tanto  ad  vna  bai  za  s'apprefforno , 
die  iufieme  giù  per  quella  rouinorno .  - 
B   i  EU 


£  fi  fcntiua  yn  romore  vn  fraca(!by 
inlinche  fon  caduti  in  vn  burrone, 
come  quando  d  :.  monti  cade  in  baffo 
qualche  rouìna,  ò  qualche  gran  canconc> 
non  vi  rimafc,  ne  fterpo^  nè  la/To 
doue  paiiò  quello  gran  faftellone  , 
che  rimondorno  inìlno  alle  vermene , 
c  dettero  gran  picchio  nelle  itìenc  . 

Non  fi  fermoron  che  toccomoil  fondoj 
ma  Morgante  di  lor.rr.  rimanea , 
dette  del  capo  furujfaflò  tondo 
tanto  à  Sperante,  che  ni  orto  il  vedea  , 
poi  fi  tornò  lu  pel  bolco  rimondo  ^ 
c  con  Margurtc  gran  fefta  tacca, 
dicendo  io  non  penlai  \kirgntre  mio 
trouarti  vino  onde  io  ne  lodo  io. 

Noi  fiam  qui  rouinati  in  vna  valle 
tal  ch'io  credetti  latciiir  le  ccruclfa , 
c  tutto  il  capo  iio  perco/To,  e  le  Ipalle 
poi  li  riuoll'-  a  quella  damigella, 
ch'auvr.  !e  guancic  ancor  palidc,  e  gialle, 
però  che  in  dubbio,  e  fofpefa  era  quella , 
che  non  lapeua,  clie  morto  Sperante 
fe  non  che  prcfto  glie]  dicea  Morgantc» 

Non  dubitar,  non  ti  doler  più  homai 
rallegrati  fanciulla,  e  darti  pace',  ^ 
con  fc  mie  mani  il  Gigante  fpacciai 
rimafo  e  morto  alle  fiere  rapace, 
e  prcflo  al  padre  tuo  ritornerai , 
che  libera  Iti  hor  come  ti  piace, 
&  hà  pur  luogo  hauuto  la  giuftizia 
hor  rutti  inficme  foccian  eran  letizia, 
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fciolfe  alla  fanciulla  la  catena , 
e  diffe  andianne  homai  dama  gradita, 
quella  fanciulla  d'allegrezza  è  piena, 
e  fpera  ancor  trouare  il  padre  in  vita , 
Morgan  te  perla  man  fempre  la  mena, 
però  che  l'era  ancor  pure  iìordira. 
e  debii  pe'  difagij,  e  pe'r  gl'affanni , 
ch'auea  fofFerto  niifera  molt'anni . 

Dicea  Margutte  quel  can  traditore 
per  mod^  le  collure  m'ha  trouate , 
che  non  farebbe  cattiuo  lartore  - 
iohò  tutte  le  rene  fracaffate, 
di/Te  Morgante  s'io  non  prefi  errore , 
e  ti  toccò  di  vecchie  bailonate , 
io  ti  (ènti;  fpianare  il  giubbarello , 
mentre  ch'io  ero  alle  man  col  fratèllo. 

Cosi  tutto  quel  giorno  ragionando 
vannò  colloro  infieme  pel  diferto; 
nè  da  mangiar  niente  maiirouando 
ognun  di  lor  la  fame  hauea  lofFeno, 
Margutte  vede  di  lungi  guardando , 
che  al  lume  delia  luna  era  fcoperto, 
vnatelhiggin.che  vn  monre  pareua  j 
e  quel  che  fuffi  ancor  non  diicyrneua . 

Ma  dubitaua  fe  Pè  cofa  viua, 
ò  faceacafo  l'immaginazione, 
ne  ancora  dirlo  i  Morgante  s'ardiua 
non  fi  fidando  di  fua  opinione . 
ma  poi  che  preflb  à  quella  fera  arriua 
diffe  d  Morgante  quello  compagnone  , 
non  vedi  tu  che  ti  vien  crii  da  fronte 
per  mia  fe  dubir-3  i,  che  fuffe  vn  monte. 
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Diffe  Morganre  ell'è  vna  telruggine , 
-   e  mi  parca  da  lungi  vn  monticdio, 
c  coiniiiciaua  à  fpiccargli  la  ruggine 
col  fuo  barcaglio  Ipezzargli  il  ceruello  ,  ' 
non  domandare  le  hi  la  calu:j£(ine 
quella  fanciulla  godeiia  a  vederlo, 
rotte  le  fcaglie,  e  fracaffate  tutte 
dille  del  fuoco  fi  vuol  far  Margutte* 

fece  al  modo  vfato  sfauillare 
vn  faflò  tanto  che  gli  hehbe  del  fuoco, 

3uiui  Margutte  fi  daua  da  fare 
icendo  l'arte  mia  fu  femprc  il  cuoco, 
comiiicia  la  Cammclla  a  icaricarc , 
e  la  cucina  afletta  d  poco,  a  poco, 
poi  s'accolhiia  a  vngran  ccrracchione\ 
e  riiiiondollo,  e  fennc  vno  Itidione  • 

£  poiché  ^lihebbe  allcttato  l'arrolèo 
piene  di  certe  gallozre,  e  di  ghiande 
difl'e  a  Morgaiue,  c  ci  manLa  iiora  il  inolio 
alxttati  cui  al  volecr  cosi  grande: 
io  vò  veder  come  l'acqua  e  difcollo , 
e  in  tanto  ni  haraicura  alle  viuande, 
^k)rgante  riic,  e  pofefi  à  ledere, 
perciie  Margutte  arrecafli  da  bere . 

Margutte  vfcito  vn  poco  della  via 
vn  ceno  calpellio  da  lungi  lente, 
fecefi  innanzi  à  veder  quel,  che  fia 
onde  vna  beftia,  e'nfieme parlar  gente, 
volfe  aflaltarli,  e  far  lor  villania 
ode  colìor  fuggir  fubiramente , 
lafciar  la  belHa,  e  duoi  otri  di  vino , 


Margutte  fi  leiiò  ^negl'otri  in  spalla  / 
e  lafciò  andar  h  belila  oiie  volea, 
tornò  à  Morgante5ed'aIIeg«-.57ahaIIai 
però  che  il  mofto  all'odor  conoicca . 
cominciò  la  teftuggine  afllggialla 
Margutte  difle,  che  aria  gli  parca, 
pargli  milPanni  d'aflaggiare  il  moilo  * 
e  finalmente  caiiornoTarrofto. 
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Come  fiirno  a/Tettati  infieme  a  defco 
Mofgante  dette  vni  gran  x.^x^\  piena 
alla  fònciiillajche  ha  il  vifo  angdefco 
di  vin  che  li  ballò  per  la  fiia  ccaa, 
poi  fi  luccio  che  parue  vn'iiaouo  frefco , 
quel  che  rimafeinme-^o  d*vn  baleno, 
enonpotè  Margutte  e T*r  si  actearo  , 
che  fi  fucciò  quegli  vtri  in  vn  moiiiento . 


£  cominciò  à  gridareoiiimè  l'occhio 
Morsante  tu  non  beai,  anzi  tracanni , 
anzi diluuij,  &  io  iòno  vn  capocchio , 
che  sò  che  a  ogni  giuoco  tu  m'inganni , 
forfè  che  lleffrà  fpeccare  il  finocchio 
vn'altro  harebbe  badato  mill'anni^ 
afe  cheta  ieir-oppodiloieilo 
noi  partiremo  la  compagnia prefto. 

Se  fufTer  come  te  fatti  mofcioni 
non  ci  bilògnena botte, nètino, 
efoifeche  tu  fai  piccol  bocconi , 
ma  quello  non  importa  come  il  vino, 
tu  non  fei  huom  da  llar  fra  compagn  ni 
nonlaflìpei  compagno  vn  ciantellino  ^ 
del  Lioncorno  mi  rim  aie  il  torfo 
hor  di  due  vtri  te  n'hai  fatto  vn  Iorio. 

B   5  Mór* 
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Mo^einr e  hauea  di  Marette  piacere  , 
e  d'ogni  cofa  con  lui  fi  motteggia , 
dunque  x\largutteccnòfenzab;:re  , 
eia  fanciulla  ridendo  il  dileggia  : 
die  --a  '  ufgutte  già  di  buone'pcre 
mangiato  ha  ilpo'-co.e  fotto  chi  vagheggio, 
e  ciòcche .  'ice  colici fogghignaua , 
ma  con  Margutccaifai  fiicorrubbiaua. 

Quando  d'ebbon  ce;natos'aFettomo 
d*in:omo  al  fiioco,  e  quiui  fi  dormieno 
per  afpettar  ch.e  ritornafii  il  giorno 
sù  certe  f'raiche,    \n  poco  di  fieno: 
l'altra  manina  il  C  animel  caricamo  , 
e  verfo  il  lor  cammin  tolto  ne  gieno  , 
fenza  trouare?  ò  vctiouaglia,  ò  tetto , 
tanto  che  pur  la  fanciulla  ha  Ibipetto. 

E  dicea  quefta  felua  è  tanto  folta 

Mo:^ante  ch'à  gua-dar!.  non  m'arrifchio, 
dicca  Margutte,  e  che  fjnt'io,  afcolta 
vdire  panni  di  Io-  .t:ino  vn  fifchio: 
giurlcro  apprcl^G  oue  la  ftrada  e  volta 
ecco  apparir  dinai  zi  vn  Bafihichio, 
che  conù  ciaua  gl'occhi  à  sfauillare, 
Morgante  fe  Ja  faiiciuUa  Icoftare. 

Arrandeilo  il  battaglio  a  que^a  fiera, 
e  giunie  per  ventura  appunto  al  collo, 
glifpiccòilcipo.chepa  ea  di  cera, 
e  più  di  venti  braccia  via  porrollo  : 
Margutte  andò  doue  vidde  che  gl'era 
caduto,  e  pre'io  à  Morgaiue  recollo, 
dodici  braccia  niifurorno  aiiello 
Serpente  crudo,  velenofo/e  fello  • 
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Fecion  penfierfe^if^d'.trroflillo, 
diceuala  fanciulla  iohò  mangiaro 
del  tigre, del  d^agon,  del  cocco  '•'Ilo , 
vero  è,che*I  capo,  e  la  coda  ho  fpiccatoj 
difle  Margiitre  ci  bifogna  dillo 
quefto  è  vn  morfelletcoben  dorato, 
io  r.ie^' ero  follmente  la  coda , 
e  poi  rarrofiiremo,  &  ognun  goda . 

Così  fu  arrollito  l'anfj-nale 
pur  con  la  pelle  indoflbcome  nacque, 
e  diuorato  lenza  pane,  ò  fale, 
e  come  vn  pinocchiato  a  tutti  piacque^ 
Lucifernon  haria  lo»*  fatto  male , 
craui  app^effopel  bofco  ielVjcque, 
quiuis'ando^no  lafeteà  caujre 
Margutte  più  non  fi  voif-  fivlare . 

E  di  Te  più  da  bomba  non  mi  fcpfto,  t 
ch'io  non  mi  Mc^'-v  M  re  col  p  igno, 
Morgante  daquiinnanz'  a  ''^ceUofto, 
chetufaì  fc;ìì\'fe  foprame  difegnO'> 
come  del  vin  farefti  dell'arrollo 
pertanto  io  non  mi  vo  fcofta»-dalfegna  y 
Morgante  ride,  e  ^ a  fanciulla  fcoppia 
che  par  che  i  denti     cafchino  a  co|  ^  ia, 

Dormironcomefoglion  quell  motte, 
eraltrogio^-noaì  lo  ca  vnia ne  vanno? 
perafpref^lui,  e'peroxure  yov  : , 
che  doue  gire  apofarfinonfamo , 
pur  la  fanciulli  4  f^rmò  tal  notte, 
però  che  il  camminar  li  daua  afram^, 
ma  di  dormire  in  cosi  lira  no,  e  fcuro 
loco  non  parue  a  MorgaiKc  flc  ir  3 . 


Dicendo  io  non  ci  vedo  coù  alcuna 
da  ber,  nè  da  mangiar,  nè  da  dormire, 
acciocché  non  faccffi  la  fortuna, 
qualcr/^fpra  icra  ci  hauefll  allalirc, 
ecanmiinoriio  allume  della  Luna 
tuttala  :io:te  con  aliai  martire , 
infin  che  fu  fo-nito l'altro  giorno, 
che  da  mangiar,  ne  da  ber  non  trouomov 

Et  erono  aftamari.  &  aflerati. 

e  rotti,  e  llracchi  pel  lungo  cammino, 
Margutte,  vi:  tratto  gì'occhi  haitrabuzatH 
ch'era  per  cerrc  i'  liauol  tentennino; 
diceMorgante  xMargutteche  guati 
io  veggo  che  tu  airn.ì  l'occ  hioTino , 
barelli  tu  :»ppofta.u  la  cena 
difi'i;  Margutte,  ciie  ne  credi  a  pena. 

Io  veggio  quiui  appoggiato  Morgantc 
à  vii'albcro  vn  ter:o  compagnone, 
che  parche  dorma,  c  che  m  nona  le  piante 
di  quello  non  farciti  tu  \  n  boccone , 
xviorgante  guarda,  e  gl'era  vn  Lionfante, 
che  SI  dormiua  à  fua  confola^ione, 
ch'era  eia  fera  appoggiato  lì  llaua , 
come  n  dice,  e  col  gufo  ruffaua. 

Di/Te  Morgante  dammi  vn  poco  in  mano 
Margutte  predo  la  tua  fcimitarra , 
pois'accoftò  all'albero  piafi  piano 
ma  non  harebbe  fentito  le  carra , 
Si  force  dorme  l'animale  (brano 
Morgante  all'hor  nelle  braccia  fi  sbatra, 
ei'alberlbtto  allabcftiataglioe , 
che  sbalordirà  à  roucicio  cafcoe . 
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B  comìnciaita  a  rugghiar  tanto  forte, 
che  rimbombauj  per  tutto  i!  paefe> 
dette  alle  gambe  à  Morgante  ^ue  torte 

'  col  grifo  lungo,  e  Morgante  gliel  prefc , 
e  con  la  fpada  gli  dette  la  morte , 
tanto  che  tutto  in  terra  fi  Ji^tefe , 
dicea  Margutte  quella  è  sngran  fiera, 
chio  cenerò  pur  à  macca  llafera. 

E  cominciò  affettar  da  cucinare 
Morgante  intanto  del  .c»oco  facea, 
eh  fanciulla  Taiuta acconciare, 
però  che  in  aria  la  fame  vedea , 
Margutte  vnofchidione  voleafare 
guardando  preflb  due  più  fi  vedeua , 
ch'erano  infierne  in  vn  r^^ppo  binati 
difle  Morgante  il  ciel  ce  li  ha  mandati. 

E  fece  P  vn  con  vn  colpo  cadere 

dicendo  vno  ichidion  farai  di  quefcO , 

quell'altro  noi  faremo  vn  canaelliere 

e  rimarranì  tutto  in  fu  quel  certo , 

alzò  la  ipada,  e  ragliolli  il  cimiere , 

e  fjce  giù  la  ciocca  cader  pretto, 

poi  feffe  in  quarto  il  gambo  à  poco  à  poco, 

&  appiccolii  in  fu  la  vettail  frioco . 

Dilfe  Margurrc  noi  tnonferemo 
vedo  la  cofa  fhfera  va  à  gala, 
poiché  a  lume  di  torcia  ceneremo 
intorno  à  querto  più  farà  la  fala , 
e  fotto  a  quello  lume  mangeremo , 
ma  perch'io  non  v'aggiungo  con  la  fcala> 
Morgante, e  tu  v'aggf'ut^ni  fenxa  zoccoli, 
c  conuerrà  Itafera  che  tufmoccoli . 

B   7  Dific 


Di/Te  Morganrc  col  nome  del  fio 

attendi  pur  Margutre  chefia  corco , 
ch^iovò  chequeltò  lìaPoffzio  mio 
Margutte  acconciò,  Parroiio  di  botto: 
poi  aiiìc  volgij  ùrà  buono  ch'io 
cerchi  dell'acqua  fc  c'è  niun  ridotto , 
quello  so  io  fe  :u  trangitgcrai , 
che  a  tuo  dii'petto  itiquc  lerberai.  - 

Morgante  dilTe  arditamente  va, 
che  u  fm  cne  tu  ri  orni  alp^  tter 5  / 
il iioiiiaiUw  intero cilara, 
ma  non  li  Cicq  in  corpo  il  lirberò  : 
Ma-gurce  ii .  ^Aa,  e'ri  sù,  di  vu  à,  di  la 
dell'acqua  va  c  i'-carido  il  me*  che  può , 
tanto  che  pur  crono  vn  folteello, 
e  d  Vcqua  preiton'cmpieua  il  cappello. 

y\i  non  fii  prima  dal  fiioco  parrito, 

che  Marguite  à  Ipiccar  cominciò  vn  pezzo 
del  Li'jnrante^  e  diiVj  glie  arroltito  , 
e  tutto  il  mangia  cosi  vcrdemezzo , 
di(::endo  allafaixinlla  il  mio  appetito 
non  può  più  lòifenr  ch  e  male  auuezzo, 
€  dieli  la  liia parte  finalmente , 
come  fi  coiiuenia  difcrecamente  • 

Margutte  torna,  e  Morgante  trouaua , 
ciìe  s'hauea  trangugiato  fino  all'olle 
il  Lio^irante,  e  i  denti  Icuzzicaua 
con  lo  llidion  del  più  doue  fi  colle  : 
tra  le  gcngie  cou  eft>  fi  toccaua 
.  come  le  vn  gambo  di  finocchio  foflTe  , 
^le  gambe  lol  vi  refiaua,  la  telb , 
'd'ogn'altra  cola  era  fatta  U  telta  • 


Difle  Mare;utte  dou'è  il  LIonfante , 

che  tu  dicelii di  fe^bare intero, 
e  gl  è  ani  preffo  rifpofe  Morgante, 
diceiia  la  fanciulla  ei  dice  il  Vero  : 
fe  rè  mangiato  dal  capo  alle  piante, 
&  anco  è  llaro  a^  luo  parere  vn  zero , 
difle  Morgante  io  non  ti  fallo  vn  verbo 
Margutce  poiché  in  corpo  te  loferbo . 

Tu  non  hai  ben  la  Logica  (ludiato 
io diflìil  ver, matu  non  inrendelK, 
Margutte  liana  come^r^ìfegnato, 
c  difie  io  pe (1  fo  come  tu  facefti , 
può  fare  il  Ciel  tu  i^hai^o)  c.  an^.igiaro , 

10  credo  ci  e  ancor  me  manfiiatohaureftì, 
forfè  [a  buon  ch'io  non  ci  fufTì  dianzi , 
ch*io  mileuai  dalk  furia  dinanzi . 

Vn  dì  tu  m'hai  a  mangiar  come  l'orcoV 
quefta  è  ftata  vna  cofa  troppo  rtrana> 
vn'atto  proprio  da  ghiotto,  e  da  porco 
è  quel  che  ha  fatto  tua  golainhumana: 
tu  non  fti  forfè  corneo  mifcontorco 
a  comportar  tua  natura  villana , 
penfi  ch*io  faccia  gelatila,  ò  folci, 
the'l  capo  dentro^  ò  le  zampe  effer  vuoici. 

Noi  regnerem  Morg  Vnteinfìeme  poco 
da  hora  innanzi  tra  noi  fia  diutfa  \ 
la  compagnia  fetii  non  muti  giuoco 
Morgante  fmafcellaua  d'elle  rifa  : 
beuue  dell'acqnà,  e  poi  fé  n'andò  al  fuoco 
Ma  rgutte  gl'occhi  a  quella  tefta  affila . , 
perche  le  fame  non  fentiuaf  ftucca 

11  me'  che  può  come  can  li  pilucca  • 

^  B   8  Ebor- 


£  borbottando  s*acconcia  a  dormire , 
COSI  Morgaiite  infin  che  in  Oriente , 
il  Solerei  giorno  comincia  apparire, 
evannoiene  infiemc  finalmente, 
Margutce  lì  volea  da  lui  partire , 
ma  la  faiiciulla  lo  fe  paziente  , 
non  ci  lalciare  die  ja  tra  quelli  bofchi , 
rauco  cnc  almen  qualcrx  huomo  riconofch  i 

Dicea  Margiitte  io  ho  Tempre  ben  inrc'o 
che  alcuno  ii  vorcbbc  mai  beffare  > 
io  mi  vcdeafchernitOjCvilipefo, 
e  coifui  llaua  il  dente  a  Ihiz/icar ? , 
come  le  proprio  non  m'haucfll  offcjo 
qucito  non  poffo  maidiu^jntic^arc, 
efipotcua  pur  tare  altrimenti, 
cheliighigJKirc, e  Ihiz/icarlìi denti. 

Quello  faceiM  roperpiùdifpctto> 

ch'era  proprio  il  boccon  rimprouerarmi 

c%)meielu'iiuacoil  mio  difetto, 

poma  che  ùcc  vi.  ia  d'aipeitarmi 

dicea  queHa  fanciulla  io  i i  prometto 

fe  infino  al  padre  mio  vno  accompagnarmi; 

io  ti  riftorevò  per  certo  ancora 

Margutte  pur  li  racchetanaali'hora , 

A  quello  modo  andati  fon  più  giorni 
^jmzaritrouar  calerò  mai  perfona,  ^ 
ma  finalmente  vn  di  buffoni ,  e  comi 
fenton  fonar  fenza  faper  chi  fona, 
..jCTon  certe  calette  come  forni 
dou*  era  vna  villetta  afl'ai  ben  buona  \ 
dell'vfcir  proprio  delle  felue  fore , 
e  bilomenteneuaperfignore. 


SendoPhoffier  pel  camminl'auuifaua 
fe  capitar  voleuaro  à  Belfiore, 
chelenipre  lungo  la  riuas*andaua 
del  Nilo ,  e  non  potean  pigliare  errore , 
Morgcinte  mentre  la  rena  pellaua 
vn  Coccodrillo  dell'acqua  efce  foore 
la  bocca  aperle^je^credete  inghiottcillo 
diffe  Margotte  che  fia  Coccodrillo  ^ 

Cotelloé  troppo  gran  boccondatè 
Morgante  in  bocca  il  battaglio  gli  porfe  ^ 
il  Coccodrillo  vna  Itretta  gli  die , 
e  i  denti  vi  ficcò  si  forte  il  morie, 
all'hor  Morgante  ritiraua  asè  , 
prcfìo  il  Itittaglio  in  bocca  glielo  ftorfe , 
efpezzaiden'i  Pvnoye l'altro  filo, 
poiprefeqiiellojelcagliollo  nel  Nilo* 

Vn  miglio^  ò  più  nel  fiume  in  là  gittollo 
come  V  n  certo  Autor  che  dice  hà  icritto  , 
e  fe  l'hauefiì  prefo  per  il  collo , 
credo  gettato l'harebbe  in  Egitto , 
e  nel  cader  mori  fen  za  dar  crollo, 
il  gran  battaglio  da  i  denri  è  trafitto , 
diffe  Marguttè  io  lo  vedeuo  fcorto  > 
.che  gH  fcoppiaua  fe  non  fuffi  morto  > 

Era  già  vefpro ,  e  fon  preffo  a  quel  bofco, 
doue  fu  prefa  già  quefta  fanciulla, 
ediffe  con  Margutte  io  riconofco, 
il  loco  ou'io  fili  fciocca  più  che  in  culla, 
fenzapenfar  che  doppo  ilmeleiltofco, 
guftachiin  tal  maniera  fitraftulla, 
oc  è  ragion  fe  al  fin  mal  glie  ne  cogÉe  , 
chi  vuol  ^cauarfi  tutte  le  fue  voglie , 


Omatadecto,osiienturaco  loco, 

quiui  fentij  Morgante  il  Lufìgiiolo , 
colà  fui  traportata  a  poco  a  poco  ( 
dal  fuo  bel  canto  d*  vno  in  altro  volo  ;  \ 
a;m£  pareua  a  fentMo  vn  bel  gioco  ,  \ 
vedi  che  ne  fegui  poi  tanto  duolo , 
ring^'azio  te  che  m'hai  qui  ricondotta  , 
ch'horlaròsauia  s'io  non  fui  allotta 

E  mollrerrotti  ch'io  non  fono  ingrata, 
&  haurò  le mpre  fcritto  nel  mio  cuorci 
come m*hauciH prima  liberata, 
e  con  quanta  honeltà,  con  qiunto  amore 
tu  m 'habbr  per  là  via  accompagnata , 
che  non  è  Ibto  il  ieruizio  miitorc , 
come  frateljcome  gentil  Gigante, 
ti  lei  portato,  e  non  come  iiùo  amante. 

Poteui  di  me  far  come  Beltramo , 

non  hai  voluto,  ond'  io  come  fratello,  ^ 
come  tu  ami  me  certo  te  amo , 
cosi  ti  tratterò  nel  mio  caftello , 
cosi  Mar^iitte  vo'  che  noi  trattiamo > 
ben  che  fuflb  alle  volte  triilercUo, 
dilfe  Margutte  s*io  fcci  triltizia, 
tu  dei  penfar  ch'io  noi  feci  a  maliza  ^ 

Ecco  che  gl*  e^-on  prefTo  delle  mura , 
di  Filombno ,  hor  ecco  che  fon  dreato , 
il  popò]  guarda  la  grande  ilatura 
di  quel  <jiganiie  ji;he  daua  fpauento, 
ma  la  fanciulla  alcun  non  raffigura , 
ò  padre  ino  quanto  farai  contento , 
che  ogn'improuiio  bene  piacer  suole , 
comeiliaoJiionpenlato  ancor  più  duole. 


Non 


Non  vedi  ni  Margurre  quanto  honorc, 
dicea  Morgante  pel  caniniin  gli  hò  fattó^rs. 
per  rimènarla  al  PadrCj  che  è  Signore 
guarda  che  più  non  t'auuenga  quell'atto, 
clifle  Margutce  d  ciafcun  che  fa  errore 
fi  debbe  perdonar  nel  primo  rratto, 
le  hò  fallirò  perdonanza  chieggio, 
queiVakra  volta  sò  ch'io  farò  peggio 

Difle  Morgante,  e  peggio  troue  rrai  ;  . 
guarda  ch'io  non  adoperi  il  battaglio  > 
forfè  Margutte  tu  mi  crederrai  . 
fe  vn  tratto  le  colture  ti  ragguaglio , 
clicea  Margutte  tu  non  m  i  terrai  . 
legato  feinpre  ftrettò  col  guinzaglio  ^ 
prima  che  tu  vedrai  Morgante  mio, 
ch'adoprerò  forfè  il  battaglio  anch'io  • 

Hor  oltre  sù  gouernari  a  tuo  modo , 
rifpofe  all'hot  Morgarite  d'ira  pieno  ^ 
so  ben  chel  mio  battaglio  farà  fodo  , 
ènoh  bifognerà  guinzaglio,  o  freno> 
intanto  la  fanciulla  difle  io  odo , 
elcun  qua  che  ricorda  Filomcno  j 
conofcilo  tu  hofte,  ò  fai  chi  fia , 
è  in  qualpaefe  tcnghi  fignoria. 

Rifpofe  l'hofte  quel  che  tu  domandi , 
intendo  Filomen  firdi  Belfiore , 
accioche  più  parole  non  ifoandi  i 
fappicheFilomenoèquì  iignore,^ 
e  li  ai .  tutti  parati  a'  fuoi  comandi , 
per  lunga  tede,  e  per  antico  amore, 
e  regge'il  popol  luo  tranquillo,  e  lieto, 
come  giiuto  figngr  (mo ,  %  difcreto  ^ 


Vno  è  che  lun  w  tempo  è  ftaro  in  pianjco, 
però  che  li  fu  tolta  vna  fua  figlia , 
nè  fa  chi  la  togheffe  era  già  tanto  >  ^ 
che  ritrouarlafaria  marauigla, 
poiché  l'hebbe  cercato  indarno  alquanto, 
\  efbììì  d  brun  lui  ,  c  la  fua  famiglia, 
e  non  ci  gridan  più  tnlacimanni , 
e  cosi  fon  paffati  già  lètt*anni , 

Qiieih  fanciulla  diuentò  nel  vifo , 
uibitamente  piena  di  dolcezza , 
e  paru;^  il  cor  da  lei  fuffi  diuilò 
e  f  ianic  quafi  di  liia  tencreiza , 
dicendo  iior  fon  tornata all'improuifo, 
doue  folca  gioir  mia  gipuineiza , 
pensò  di  troppo  gaudio  venir  meno, 
quando  lènti  che  viuo  è  Filomino, 

Morcrante  molto  allegro  fu  di  quefto , 
e  diffe  io  fon  fi  contento llafera,  ' 
che  s*io  moriiri  non  mi  fia  molcllo, 
Marguttc  mio  noi  farem  buona  cera , 
cv  c^purbuon  chi  t'habbi fatto  honelto, 
dille  Margucte  che  mai  contento  era, 
fc  tanta cofcienza  pur  ri  tocca , 
ricuciti  vno  fpanna  della  bocca , 

Non  volfe  la  fanciulla  palefarfi 
domanda  de  la  madre,  e  de  parenti , 
e  d'ogni  cofa  voleua  accertarfi, 
di  fratelli  e  forelle ,  e  di  fue  genri , 
quiui  la  notte  ftanno  à  ripofarfi, 
poi  fi  panirno  da  Phofie  contenri, 
non  parue  tempo  à  rubare  àMargutte, 
che  nonglidefli  Morgante  le  frutte. 

Sen. 


Sentedo  la  fanciulla  'all'horfonare , 
lubitamente  al  Cielleuò  le  mani, 
comincia  di  Morgante  a  ringraziare  ^ 
conobbe  che  quel  fnon  pochi  lontani  ^ 
erano  gente  drentro  ad  abitare, 
perche  lapeaicoftumi  de  paganf> 
cantato  fia  di  Margutte  in  ecerno , 
dicea  cne  tratti  homai  fiam  delPinuemo 


Morgante  ne  facea  con  lei  gran  fefta, 
/  per  venirla  ah  jo  padre  rimenaìido, 
lol  perche  molto  ^hincreicea  di  auefta  y 
eperhe  foera  vetler  tofro  Orlando , 
a  poco  à  poco  vfcir  della  forefta, 
e  venp;onoil  domefcico  trouando  : 
c  finaLnentc  alle  cafe  arriuorno , 
douefentitohaaeaa  fonare  il  comò. 


/ 


r 


Ma  h  fanciulla  non  fapea  che  quello, 
loco^il  fuo  padre  già  rìgnoreggiailì, 
eraui  vn  hofte  vecchio ,  e  pouerellò , 
non  hanea  tante  iMorgante  cenaflì 
duie  ivia^utte  cogliamo  il  cammello , 
&  ordinò  che  quello  (ì  mangiallì, 
&  arroltillo  come  gPera  vfaco, 
innazi  al  gran  Morgante  l'ha  portato» 

Morgante  diede  vn  morfo  nello fcrigno , 
e  tutto  lo  fpiccò  con  vn  boccone , 
Margutte  gli  faceua  vn  vifo  arcigno , 
dicendo  tu  faifcorgerti  briccone  3 
ogni  volta  mi  paghi  di  ghigno  > 
e  fai  Morgante  d'effo  di  bulfoiie , 
pur  che  tu  empia  ben  cotefcago}a> 
e  mai  non  far  à  lauola  parola^ 

Poi 


poi  ne  spiccò  di  quel  Cammello  vn  quarto  >  > 
e iliflc  io  intendo  il  mio  conto  vedg:^, 
guarda  s*  io  taglio  appunto  come  il  farro,  ^ 
teniamo  in  man  ch'io  vedoilCaualiere 
ma  pur  dal  gioco  però  non  mi  parto , 
ch'io  sò  che  l'olFa  r.on  ci  ha  rimanere , 
e  non  è  cofada  llar  teco  a  fcotto, 
tu  lei  vilano ,  dilbnefto  ghiotto , 

L'hofte  rideua  eia  fanciulla  ride , 
Margutic  che  fii  triito  nelle  fafcc , 
colpicfotto  latauola  Tvccide 
e  co'-i  l*occnietto  di  fopra  (i  pafce , 
Mor<^ante  à  vn  tratto  di  queltos'auuidc, 
c  dille  romperotti  le  ganafce, 
cìuella  fanciulla  hondla,e  virtuofa, 
fi  llrinfe  nelle  fpalle  vcrgognofa, 

IHcea  Morg'me  tu  fei  purcattiuo, 
cometumidiccltiin  detri^einfattl, 
io  credo  che  tu  habbi  argento  viuo  ; 
Margutte  ne  calcetti , e  negli  vfati , 
da  quefta  fera  in  là  fe  a'l'holle  arriuo  j 
accio  che  non  faceffi  più  quelH  atti , 
farotti  i  piè  tenete  netla  bigoncia , 
ch*io  vedo  che  la  cofa  Uria  Iconcia , 

iSifTe  Margutte  ha  tu  per  cofo  nuoua , 
ch'io  fìa  tra  li  cattiui  nominato, 
al  fuoco  al  paragone  a  tutta  proua , 
guai 'oro  fon  di  perfetto  carato , 
io  non  fui  appena  vfcito  fuor  dell'huoua  i 
ch'io  ero  il  capo  d'ogni  fciaeurato , 
anti  la  fchiuma  di  tutti  i  ribaldi , 
«  tu  credeui  io  tencfTì  piè  faldi , 


fflomen  che  venia  fentefi  Gigante, 
con  la  fanciulla,  e  con  il  fuo  compagna, 
€  che  fi  fa  verfo  il  palazzo  auante, 

r    e  chè  pa^ea  molto  famofo ,  e  magno, 
in  qu.^lto  mcizo  appanna iMorgan te, 
Filomcn  diflè  il  Cie!  ci  dia  guadagno , 
chi  fia  coftui  5  e  che  fanciulla  è  quefta , 
non  mi  trarrò  però  la  bruna  velia, 

Nonriharò  perciòla  mia  figliuola, 
dicea  fra  le  ,che  nonla  conofcia, 

/  marauigliofll  ch'ell'era  sì  sola . 
dicendo  qudla  ilrana  compagnia, 
poi  f^rmò  gli  occhi  oue  deno  pur  vo^a, 
é     lo  quella  è  Florinena  mia , 
ma  la  fanciulla  che  di  ciò  s'accorfe , 
abbracciar  Filoaienfubito  c  orfe, 

Hor  penfì  ognun  quello  mTero  nadre 
quanto  in  auel  punto  fulfi  CQniolato  j 
à  quelto  grido  correuala  madre , 
ebencheTlorinetta  habbi mutato, 
il  viib  molto ,  e  fu  e  membra  leggiadre 
al  primo  tratto  Tha  raffigurato , 
&  abbracciò  colici  pietofamente, 
e'iper  dolcezza  par  fuor  della  mentre, 

H  popol  tutto  con  feftacorreua , 
f   però  che  molto  amato  è  Filomeno, 
cosi  in  vn  tratto  la  falas'empieua , 
Morgante  ch'era  d'allegrex za  pieno, 
a  Filomeno  in  tal  modo  diceua , 
ecco  la  figlia  tua  ch'io  ti  rimeno , 
e  fon  contento  più  ch'io  f u ffl  ancora , 
e  Filomeno  Tabbracciauaall'hora, 

Ma 


Ma  FlorinettapoftafI  ì  federe 

allaco  al  padre, c  ripofata  al  quanto 

diceua  òFilomen  fe  vuò  {apere 

del  lungo  erroe,  e  del  mio  graue  piantò 

€  Cornelio  fiaviuuca  in  quel  fenrierc 

e  perche  il  mio  tornar  tardato  è  tanto, 

io  ti  dirò  la  mia  difauentura 

che  ancor  penfando  mi  mette  paura . 

E  corniciò  dal  di  che  Pera  vfcita 
della  Città  quando  ella  andò  Toletta 
à  contar  come  la  hiflì  rapiu 
cfcrafcinatatrifta  mefchinetca 
e  quanto  è  ftata  afflitta  la  fua  vita 
eia  catena  che  la  tenea  ftretta 
e  come  ell'era  dal  Leon  guardata 
tanto  che  piange  ognun  che^l'hà  afcolcata. 

E  tutto  il  popol  fe  ne  marauiglia 
ognun  verfo  macon  le  mani  alzaua 
!a  madre,  e*l  padre,  e  l'altra  lua  famiglia  y 
dliorror  ciafcuno,  e  capriccio  trcmaua, 
fèguì  più  oltre  la  leggiadra  figlia 
c  uerfo  il  fuo  Morgante  fi  voitaua 
&  ogni  cola  narraua  coftei , 
ciò  che  Morgante  hauea  fatto  per  lei. 

Come  al  principio  Phauea  liberata 
da  quel  Gigante  crudel  malandrino 
e  come  fempre  Phaueua  honorata 
c  vezzeggiata  per  tutto  il  cammino 
c  fempre  per  la  man  l'hauea  menata 
fi  come  padre,  ò  fratello,  ò  cugino  > 
e  chel'honefràfua  feruata  hauea 
che*]  nome  fuo  non  che  altro  non  fapea, 

E  unte 


E  tante  cofe  dicea  ci  >!organfe , 
chel  popol  nino  correua  a  furore, 
abbracciar  quefto.  e  baciargli  le  piante, 
e  Filomen  li  f  eie  rar.ro  amore , 
che  in  ogni  modo  voleachel  Gigante 
con  lui  viueiTi.e  moriflì  fgnore , 
Mor^anre  Filornen  ringrazia  aiTai 
dicendo  fempre  tuo  lehio  m'haraL 

E  fempre  farò  reco  \-iuo5  e  morto 

con  l'anima,  e  col  corpo,  pur  ch'io poffi , 
io  voglio  a  CabbiHoniaefierdicorro, 
e  :o!  fcT  cucito    Francia  mimofli , 
che  al  Conce  Orlando  urei  troppo  tosto 
ma  fempre  mi  comanda  dou'io  tbfli , 
e  pur  le  Florinerta  m'ama  feco 
io  mi  ilarò  due  giorni  ancor  con  teco . 

Die  eua  Florineita  almeno  \Ti'anno 
con  m.eco  tu  darai  Morgante  mio, 
e  così  rutti  grana'honor  li  fanno 
anzi  adorato  è  da  lor  come  zio , 
Margutte,  e  Fiorine  tra  il  giulh)  fanno, 
e  perch'eia  ha  di  piacerhdefìo 
dilfe  a  Margu^e  attendi  alla  cucina , 
chefiaprouifto  beniera^e  mattina . 

Kon  domandar  fe  Marguttes'affiuina, 
e  fe  parea  di  caia  più  ctie'I  gatto , 
e  dicea  corpo  mio  tatti  capanna  > 
chi  t'ho  a  disfer  le  grinze  quefto  tratto, 
vedi,  che  qui  dal  Ciel  pioue  la  manna, 
e  (alta  per  lediia  come  vn  matto , 
c  llaua  fempre  pinzo,  e  grolTo,  Se  vnio  , 
e  della  gola  trouaua  ogni  guato . 


Mentre  ch*i'o  era  reftaro  in  Egfna 
nonfoleua  efier  quella  la  mìa  arte, 

'    così  qui  funfila  mia  concubina, 
ch'io  gli  porrei  delle  cofe  da  parte;,' 
ma  come  il  cuoco  lalcia  la  cucina  , 
così  dalla  ragion  certo  fi  parte , 
così  come  Margurte  di  qui  efce 
farà  come  cauar  dell'acqua  vn  pcfce. 

E  finalmente  prouedeua  bene 
la  menù  jf  viuande  di  vantaggio  , 
e  d'o^^ni  cofa  che  in  rauola  vfcne 
lemp"rj^faceua  la  credenza,  e'!  faggio , 
e  qualche  buon  boccon  per  le  riricnc , 
c  i:\ corbona  merrcua  come  l'aggio, 
alcuna  voIm  nella  cella  andana  , 
c  pel  coccliiume  la  botte  aflaggiaua  . 


E  fapeafopracifc  mille  malizie 
per  cafa  dò  che  n*oua  m.il  ripoflo  , 
c  raflertanacon  lue  maflcrizic 
in  vn  fasici  che  tcneua  nalcolló  , 
in  pochi  cii  vi  fe  cento  triltizie  , 
e  più  fice.T  ù:  non  pa^tia  fi  tolto , 
contaminò  con  Infingile,  e  con  prezzi, 
ilcliiauc,  more,  e  mo'razzini,  e  ghezzi . 


fAd  ognicofatirau^ratuofo, 

e  faceua  ogi:i  cola  alla  morefca  , 
la  notte  al  capezal  fempreha  l'orciuoloj 
c  pane,  e  camc  ingroppiglia,  Sz  increlca, 
poi  rrmboccaua  vn  tratto  il  lufignuolo, 
eritrouaini  acciocché  ilfonno  gl'efca, 
turti  i  pt\iCi:ii  fiibi  di  grado  in  grado  , 
e  femp r^ynHtiano  auea  il bicchieree'l  dado 
'  '^^^  Obroda^ 


O  broda  che  fucciaiia  come  il  ciacco 
poi  fi  cacciaua  qualche  penna  in  bocca , 
per  vomitar  quand'egli  ha  pieno  il  facco 
poi  lo  riempie,  e  poi  di  nuono  accocca, 
ma  finalmcn- e  quand'egli  era  lìracco, 
che  per  il  nafo  !a  fchiuma  trabocca 
fi  c  on  ficca  ua  il  c  apo  fiil  prim  ac  ciò, 
vntOj  e  biiunto  come  vn  berlingaccio. 

E  fapeua  di  vin  come  vn*arlotro, 

tu  dei  penfar  ie  n'appiatta  Margutte , 
e  quando  egli  era  initriaco,  e  ben  cotto 
ei  cicalala  per  dodici  putte, 
poi  ribaciaua  di  nuouo  il  barlotto , 
e  conradei  cammin le  trame  tutte', 
c  diceua  bugie  fi  imifurate , 
che  le  tre  eran  fette  carrettate , 

^^a  pur  Morgante  fi  volea  partire 

quantunque  Florinetta  affai  il  pregaffi, 
-  e  cominciò  con  Fik)meno  a  dire 
che  la  licerza  horamai  li  donaffi, 
che  di  vedere  Orlando  ha  gran  defire 
iubitamente  vn  gran  conuitofaffi  , 
per  dimoftrar  maggior  magnificenza 
al  gran  Morganteìn  quella  dipartenza . 

rpoi  che  gl'hanno  tutti  definato , 
e  ragionato  mfieme  molte  cofe , 
e  la  fenciuUa  a  Morgante  ha  donato 
di  moiré  gioie  ricche,  e  preiiofc, 
c  molto  Fiiomcn  l'ha  ringraziato 
Margutte  come  fauio  ancor  rifpofe  9 
che  accettaua,  e  l'offerte,  e'iteforo 
poi  ricordarfi  oii'ei  fiiffi  di  loro . 


Margutte  quando  vdì  quella  nouella 
dicea  io  voglio  andar  p^r  quale hic  beffò 

f  e  tolk  vno  llidione,  e  la  padella 
linfe  fi  il  vifo,  e  fece  fi  ben  goffo  3 
e  corle  oue  ièdeua  la  donzella, 
e  fcccdciriinpronto,  e  del  gaglioffo, 
c  dilfe  il  cuoco  ancor  lui  vuol  la  mancia 
ò  io  ri  tignerò  tutta  la  guancia* 

Florincrta  vna  gemma  ch'aueaintelia 
gictò  nella  padella  à  mano  amano  ', 
Margutte  ciufFa,  e  la  man'hebbeprelU 
difle  10  lo  fo  per  non  parer  prouano , 
Morgante  fatto  gli  harebbe  la  fefta 
le  hauefie  hauuro  qualche  cofa  in  mano 
e  vergognofn  dciratto  fi  brutto 
dicendo'tu  mliai  pi:r  chiarito  in  tutto . 

Margutte  fi  tornò  in  cucina  tolto , 
e  cominciò  affettare  vn  fardello , 
di  ciò  ch'aiicua  rubato,  e  nafcollo, 
e  quel  che  folca  por  già  in  fu!  Cammello, 
c  perche  viJde  Morgante  diipollo 


che  fallì  da  f()rnirfi  dentro  il  feno 
di  ghiottOHMc  per  due  giornate  almeno . 

t  mangia,  e  bene,  e  infsiccz  per  due  verri 
dicendo  non  fi  trouan  cotii  i  tordi , 
quando  làrò  nelle  feluctracerri 
Morgante  intanto  al  parar  pai*  s'acoord  i 
e  Florincrta  con  lui  era  d  ferri 
à  pregar  fempre  di  Jei  fi  ricordi , 
e  che  torna/Te  a  riucderla  prefto , 
e  non  fi  parcà  che  j^rometta  quello . 


[uello  > 


Mor 
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Morgante  rifpondea  ch'era  contento , 
e  ui  ogni  modo  per  fe  tornerebbe, 
e  fece  in  ogni  giuro,  e  giuramento 
non  potrè  dir  quanto  ilpartir  gPincrebbe, 
&  abbracciaua  cento  volte,  e  cento 
quella  fanciulla,  e  non  fi  crederebbe, 
la  tenerezza  che  gli  venne  al  core , 
e  quanto  Filomen  gli  ha  pollo  amore . 

Margutte  difle  folamente  à  Dio , 
però  che  gli  era  più  cotto  che  cnido, 
Morgante  poi  che  del  cartello  vfcio 
diffe  a  Margutte  aflettati  lo  feudo , 
ch*io  vò  sforzarmi  poltroniere,  e  rio , 
che  tii  se'l  cucco  mio  per  certo  il  drudo , 
può  fare  il  Ciel  tu  fia  fi  fciagurato 
tu  m'hai  chiarito  anzi  vituperato. 

Tii  m'hai  pur  fatto  tutte  le  vergogne 

10  mi  credeuoben  tu  fufli  trifto , 
e  ladro,  e  ghiotto,  e  padre  di  menzogne, 
ma  non  tanto  però,  com'io  n'ho  virto , 
tù  nafcerti  tra  mitere,  e  tra  gogne , 
ioharò  di  te  fatto  vn  bell'acquirto  , 
Margutte  gli  rifpofe,  e  tra  caprerti , 

e  tra  le  fcope  tu  non  t'apponefti . 

Io  credeuo  Morgante  tu  il  fapeffi, 
ch*io  babbi  tutti  i  penfier  naairali , 

11  primo  dìj  perche  mi  conofcefli 
tei  dilli  pure  aletter  di  Speziali  , 
puomi  tu  altro  appor,  ch'io  ti  dicefli 
querte  fon  le  parole  di  notari 
lafcia  ch'io  veda  di  far  vn  bel  tratto  , 
in  qualche  modo  chiarirotti  affatto . 

or-M 


Morganre  finalmente  conuena , 

che'n  rifo,  e'n  gioco  s'arrechi  ogni  cofa , 
e  vanno  feguirando  la  lor  via 
erano  vn  di  per  vna  lèlna  ombro  fa,  ' 
c  perche  pure  il  cammin  rincrefcia 
ad  vna  fonte  Morgance  fi  pofa, 
Margut:e  ch*aiiea  ancor  ben  pieno  il  facco, 
s'ad^ormencò  com'affannato,  e  llracco. 

Morgan  te  come  Io  vidde  a  diacere 
gli  lliualetti  di  gamba  gli  trafle, 
appiatcogli  per  hauer  piacere 
vnpodifcoltoquando  efidellaffe,  ^ 
Marguttc  rufla^c  collui  Ib  a  vedere 
poi  lo  dcllaiia  perche  s'adiraifc , 
Margutre  fi  rizzo  come  fu  dc'iìo, 
e  degli  vl'actis'accorgeiia  preilo  . 

E  dific  cu  fe  pur  Morgante  ftrano 
io  veggio  che  tu  m'hai  tolti  grvfam", 
c  falli  ìèmpre  mai  fconcio,  ò  villano  , 
diflb  Morgante  apponti  ou'iogli  ho  piactiì 
e  lon  qui  intorno  poco  di  lontano  ^ 
quefii  e  per  mille  oltraggi  tu  m'hai  fatti, 
Margutte  guarda,  e  non  gli  ritrouaua, 
c  cerca  pure,  e  feco  borbottaua . 

Ridea  Motgante  fentendofi  cruccia 
Mar^jutte  pur  alfin  gli  ha  ritrouati , 
e  vede  che  gli  ha  prcfi  vna  bertuccia  3 
e  prima  fe  gli  ha  rneHl,  e  poi  cauati , 
non  domandar  fe  le  rifa  gli  fmuccia, 
tanto  che  gl'occhi  fon  tutti  gonfiati , 
e  par  che  gli  rchizzaflTin  liiorditella  , 
c  Ib'ja  pur  a  veder  quella  fella. 

A  poco 


A  poco  à  poco  fi  fu  intabaccato 
tanto  in  giuoco  le  rifa  gli  crefceua  , 
anto  chel  petto  hauea  tutto  ferrato  , 
che  fi  volea  sfibiare,  e  non  poteua, 
per  modo  che  parli  eflere  impacciato 
quella  Bertuccia  fe  gli  rimetteua, 
alPhorle rifaMargutte  raddoppia, 
e  finalmente  per  la  pena  fcoppia. 

Eparue  che  gUvfciffi  vna  bombarda 
tanto  fu  grande  dello  Icoppio  il  tono, 
Morgante  c<>rfe,  e  di  Margutte  guarda  \ 
dou'egli  haueua  fentito  quel  fono , 
e  duofiì  affai  che  gli  ha  fatto  la  giarda , 
perche  lo  vidde  in  terra  in  abbandono, 
e  poi  che  fu  della  Bertuccia  accorto 
vidde  che  gli  era  per  le  rifa  morto . 

Non  potè  far  che  non  pìangefTe  allotta, 
e  paruegli  fi  fol  da  lui  reltare , 
ch*ogni  fua  imprefa  gli  par  guafta,  e  rotta , 
e  cominciò  co'I  battaglio  à  cauare , 
e  fotterrò  Margutte  in  vna  grotta, 
perche  le  fiere  noi  poffin  mangiare, 
efcrifle  fòpra  vn  faifo  ilcaio  appunto , 
come  lerifiil'haueuan  quiui  giunco . 

E  tolfe  fol  la  -Gemma  che  li  dette 
Florineiia  al  partir,  Paltro  fardello , 
con  effe  nella  foffa  infieme  mette , 
e  con  gran  pianto  fi  partì  da  quello,  ^ 
e  per  più  dì  come  fmarrito  ftette 
d'hauer  perduto  vn  sì  caro  fratello , 
c'n  quello  modo  ne  bofchilalciarlo, 
c  non  potere  ad  Orlando  menarlo. 

Hora 
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Hora  ecci  vn*  Auto  r  che  dice  qui , 
che  fi  condufTe  pur  dou'era  Orlando , 
ma  poi  di  Babilonia  fi  parti  > 
e  venne  in  quello  modo  capitando , 
tanto  che  la  fua  morte  fù  così 
di  quello  ogn*vn  s'accorda  ma  del  quando^ 
ò  prima,  ò  poi  c'c  varie  opinioni , 
e  molti  dubbi),  e  gran  dilputazioni . 

Tanto  chi  voglio  andar  pgl  folco  dritto , 
che  in  fui  cantar  d'Orlando  non  fi  troua , 
di  quello  fatto  di  Margutte  Icritto , 

ecci  aggiunto  come  cofa  nuoua ,  '* 
che  vn  certo  libro  fi  trouò  in  Egitto , 
che  quefra  hiltoria  di  Morgante  approua, 
e  l'Autor  fi  chiama  Alfamenonnc  ^ 
che  fece  li  ftatuti  delle  Donne. 

E  fùrrouatoin  lingua  Perfiana 

tradotto  poi  in  Arabica,  e'n  Caldea, 
poi  fu  recato  in  lingua  Soriana, 
c  dipoi  in  lingua  Greca,  e  poi  in  Hebrca , 
poi  nell'antica  famofaRomana 
finalmente  volgarfi  riducea, 
dunque  è  certo  la  torre  di  Nemhrotto, 
tanto  che  gl'è  pur  Fiorentin  ridotto . 

Quel  che  fi  fia  feppe  ogni  malizia , 
e  fù  prima  cattino  alfai  che  grande^ 
però  che  cominciò  da  puerizia 
ad  efiervago  dell'altrui  viuande  , 
e  fece  habito  fi  d'ogni  trillizia , 
che  anco  la  fama  per  tutto  fi  fpandc , 
e  furon  le  fue  opre,  e  le  lue  colpe 
non  creder  Leonine,  ma  di  volpe, 
I  JL  F  I  N  £• 
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